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pignori y il Sig. V'icen'Kp T^ldL ' J 
Colomllo y ■■ t OoHcrnatQrC' • ^ ^ 



Per id "Setehiiiima _ 
‘ ’ VtncTÌ;x, ^ alivi t 

"■^^arliia Dolqp' 


JCTDUUICrC 

i' de gli huomini,U- 
luilri Sigrori , che 
lafcino il iodeuók», 
e fructudfo e /lerci-' 
fio del coni porre dJ 
perc/alctttti per igr^o 
_ _ ^ rànza , & qu^i fo- 

lio degni dì feufa per heuer taciuto', e di 
loda per hiuer cònofeiuto fe l>cfTi 5 


per dappocagine, per li Quali è'da*pxtga- 
ti Iddio /che lor p'erd'óui il paffatoT. 


cor 


corregaper fauuenfre,* gff virimi fi rc- 
Itanoipaui^iuaci dallepunmre delle lin- 
gue raormorarrici , c quefti fon dignifll- 
mi dcli'arpraverga'd’ogni riprcxrfiooe, " 
perche nel comporre Vn* opera, ò il giu- 
dicio, ò il de (idei io è buono i le il gm- 
dicio e buono, rppcra è buona,, fe buo- 
no è il defiderio, buona èia inten rione, 
dunque ropera^compoha , merirad*cl^ 
ler lodata, ò perche fu buòna open- ■ 
che fu dehdcrara , che buona folle . Ol- 
ire a ciò l’opera compolìa capita in ma- 
no odi Saui; ehiioni , o di fciocchi,e 
nialuaggL UTauionon sa dir male, il 
buono non può dir fe non bene , lo 
Icipcco poi come può biafmarle attioni 
altrui , lè non regola , ne conofee le 
proprie f ,II maluagio come può dir 
inale » fapendo che II dice mal de mal- 
uaggi , dice rilal di*fe llò/To , fe dice 
mal debuoni , non è creduto da gli al- , 
ui j Io dunque addotto da co fi fatte ra- 
gioni ho deliberato di publicar quell’p- 
f era mia , fe ci folTe pena Ihcuita , a chi 
non la leggelTe potrebbe dirli , chefof. 
fecommdfala colpa'dacht la defle fuo- 
rialeggcre ; mafe è in liberta di cia- 
fcuiioil leggerla., o il lafciarla , per- 
che non deue elTerin liberi mia il te- 
nerla nelle tenebre , ò il darla in luce? 

C hi la' vuol la legga , chi non la vuoi 
leggerla , none obligatò, chi non rù 
^eue diletto di coiai Icctione , creda che 



'' ' ' m ' i ^ 

in tanta druerfiti d'mtelJetti* V che hà il 
mondo , pofTa trouarh vn’altro di hu- 
mor contrario , chi la comincia à legge- 
re , come comincia a non rimaner ìa- 
disfàtio , la hfei . Chi fegac leggendola ' 
con poco piacere, non incolpi me , che 
l*lh> fatta a mio modo,* nè Topera, che 
non ha fenfo : ma fe iìcffo , che trahend^ 
nepocoguftò , ha Voluto perfcutrarc in' 
leggerla, làprei ben dire anch’io d*ha- 
ucrla data fuori d commandi , e a pric- 
ghi de miei Signori , & amici -(fr come 
in verolacompo^ , eia feci recitar l’ar,- 
no addietro in Hadria à comroandr , & 
aprieghi del Chriffìmo MefTer Mici iel 
Marino di precioià ricordanza : che aU‘ 
rhora, giultifllma , e fllicifimi^mu rc 
reggeua qudfa Città ) ma non voglia, 
perche confeflb non haiier ne Signor , 
nè amico fi poffente per Propria anc- 
torità , nè li poco tenero del mio hono- 
re , che potefle , o volefle sforzarmi à 
porre alle Stampe vn'opera con tra mia 
voglia . Potrei dir, che i mici amici la 
mi hauefTeroL inuolato , epublicaròla ò 
centra , ò fenza il confenlo mio (il che 
ageuolmente fi crederebbe percfler,io 
prillo di vifta ) manonvo dirlo , perche 
ne gli amici con cui prattico fon fi mal- 
uagi , che mi inuolaflert» le Piie opere, 
nè io fi fciocco, chelemc lafciafle inuo- 
larc > nè le mie opere fi belle, che fi 
rendalo degne d*effere -inalate , oU 

A S ira 


tra che i giufti/fimi Signori Ven^tlanl . 
/ìcome non comportano aicUna irgiu- 
(litiajCofinoncQncedono ^ chehham- 
pi Opera fcnza licenza deirAuitorCé 
Saprei, dir d*hauerJa puBIicara per bre-, 
uè diporto del ftiondo .* ma ciò . fare b-^ ' 
be vnà pazza Tuperbia, o vna./Mperbaì.} 
pazzia i perche fe’l mondo, è vi/Tu'.o ; 
quafifeimillaannifcnzaquefta tuia Pa- 
iiorale * e potrebbe fenza tifa ben an* 
co viuere infino al -line * Potreidircdi , 
hauerla data fuori * pét hauere otcafip^, 
ne di cpnfacrarla alle illuilri Signorie,.. 
Voftre i ma mi fi potrebbe poi anco ar- . 
gomentar còmra j che bafiaUa man» 
darne vna copia ^ a penna* t>unque 
fi coriofco j che io Ja ho data fuOr i ^ per*' 
che ho voluto , e chehovòJuco j per* * 
che io Pho data fuori. Pu: fc à chi ieg* 
ge debbo dirne la cagione nelPorecchiOi; , 
gli Udirò i le cagionifondiie* Lapru , 
ma j. accioche non fi creda , che io icn* 
Za moglie non generi le non figlie femi- . 
ne ( come Gioue generò Pallade > 8c 
io generai la Dalida j e poco apprefiò . 
ttioftrcrò di haUer. generato la Hadria- ! 
na,la Califio, elaCmilia , P vna Tra- 
gedia ^ Pai tra Egloga , Pai tra Come-* l 
dia ) ma fiveggra , che io genero an- 
córa figliuoli nufehi 5 qual’ è quello , 
Egloga i nomata il Pentimento amo^ 
tofo i equa! farà U Comedla intitolai* 
uìl Thefoio^ la fionda. cagione* , 
: per 


jjert^focjdcfclrmi la gwtia di qiieffè iroir 
men bdJe, che fùperbe niòua ni d’Ha-^ 
ctóa , cdi jjuella iliaffiffiamenre che è* 
cofì forda àtnfei prieghi ,• come io cie- 
co à i colori, dalle quali non potendo! 
io impetrar fàuorc nè per lor cortefo, 
nè per mio merito, ' voglio tentar , fé 
lodandoIepoiToittìpenarnc ^ tanfo p d 
che elle ( i'haiiran giildicio limile, al- 
la beileZ 2 a ) difeoreranno * che. delle- 
giouani d'Hudria nè al primo tempo < 
nè doppolarilloraiiòn di cctaf Cittade 
ha faudlato alcuno Scrittor le. non io j 
che pur fono Ifaró il primo , orde le 
donne , & donzelle , che in quella 
patria furono, è fàrànno in altra ct^ < 
potranno per auecn Ura ir.uidia e nfi- 
ne. Io dunque so , che. ogni figliuolo, 
che genera lo fihi^iio * e generato all 
padrone , che non negò la perpetui 
irreuocabfle feruirdallc Signorie Vo.- 
ffre , come à padroni miei , mando c 
raccommando loroqiicl^o mio parto#' 
Nè mi biafmi alcimo dtc io dedidii Vn'^ ’ 
operaia duo Signori, &voglio acqui- 
llarmt duo generi Con vna figlia . FriJ 
ma, perche voi duo fiere si vnitt , che* 
già fembratc'Vn lòlo;. poi, perche qncP 
che Iddio col matrimonio , Sr amor co.'V 
lacarrràsi Ifrcrramcnre congiunle , nè 
io, nèalfridéue, opuòleparare, gra- 
ne ingiuria filerebbe àdiiiidere in que^; 
lladcdrcattirà (fatiyéhc nèparcri ,rè uck 
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Icrincpcnfieri , nele parole , negli affe^ 
ii,negliefFetti, ne viaggi, &nclle dimo- 
ra lempregiuntiflìmi, ne da opinion, ne 
da i^olootà.pc da tempo, ne da luogo poH 
fonoeflergiamaidiui/I. Potrei dir di de- 
dicarla per merin', equi commemorare i 
metili della patria, della famiglia , & del- 
la perfona dello lilulìrilTimo marito, mo- 
ftrandocome la patria Brilìghella , & la 
Famiglia Naidi fono Hate fecondiflìme 
genetrici di foinmi Heroi . Ricordando 
lo Eccellonr’e Signor Gio. Paolo Cartel- 
lina , oracolo (KlVnna , e nell’altra legge*, 
c pieno di honori nella città capo del 
mondo , Se il Signor Domenico luo fra- 
cello Mecenate de vircuofi difcefì amen-t 
duo per orìgine materna , della Signora 
Pauraiìloa Naidi j paragone di pudkiiia\ 
ed’ogni virtù, epcrorfgiiiepaccrna , dal 
Signor GalLQ degno di eterna fama , il 
Signor Pietro Paolo Benedetti , nobiiiflì- 
rao Procuratore in Roma . li Signor. Lo- 
rco2o Pifani,non maibafteirolmente Io- 
dato. II Reuercndifs. & Eccellentils. Mon- 
iìgnor Andrea Galegari , bora in* Porto- 
gallo per la Santità di Noftro Signor . Il 
molto Mag^ Sig. Salomone firunauini , 
Ornato non men di belle lettere , che di ra- 
ri cortumij e tanti della famiglia Naidi 
(confacrara alPlllurtrirtìnia Signoria di 
Vinetia, per hereditaria fuccelìlone , co^ 
me io conlàcro quelPOperaà cui la con- 
làcro) che di lietirtlnia voglia hanno 
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foar fo li fan^e ì & facrificato 
n in feruigio de i Signori Vinitiani , e du 
- fcendcrcà meriridi Volira EccelJenzalI- 
ludrifs. Signor Colonello , /accogliendo 
le prone famofe di manos e d’ingegno , 
chedimoftrafTe ,Ie vittorie 5 e ^ dignità , 
che riportane da <][uafi tutti i Prcncipi 
Chriftiani , in quali tutte le guerre che 
viddero i nottri tempi in Europa > &in 
Aha, & particolarmente in ben locati , 
cben meritaci honori , che di tempo in 
tempo inltalia, & in Canà'a già confe. 
guitte , & hoggi più che mai confeguf- 
te da Signori Vinitiani , giudiciolìffimi 
cono/citori , e giulHttìmi remunerato- 
ti della virtù . Poi volgermi à i meriti 
della Illuftrc Spofa nata in quella' pa- 
tria , che tutti i nati nel mondo braman 
per patria , vfeita di cafa Magnifica , e 
dotata di bellezze , & di lettere di vir- 
tù , & di cottumi , quai pofTonopiù lo- 
tto delìderar, che lapere , cquai mcriian 
di effer più lotto ammirati ^ cheinuidia- 
ti : ma voglio dir di dedicarla per obli- 
go , non per la prometta ch’io feci, di 
mandria , comefoflé ttampata alje Si- 
gnorie Voftre , che non poterono effe- 
re prefenii quando fu recitata : ma per 
gli obblighi , che lorrengonov etccrò , 
fin che potrò, e potrò fincheviuerò 5 e 
fe doppo mone fi può rimanere obli- 
pio , ancora vi rimarrò j le alcuno 
nauclTt voglia ^ e potei difeiormì da 
- Al cotali ^ 


^ i 

ilotair oblfghi , eleggerei an 2 Ì d^e/Tere 
fcioltodi vic^ perche /i come vda gem- 
mi, che hiuene irtteUetto,voIontd, e Iin- | 

f ua , configlierebbe * vorrebbe , e direb- j 
e di voler rdhrfi piu collo legata in^ 
anello di oro, che fciolta,* coli io amo . 
meglio reftir legato, che fciolto dall*- 
obligo che tengo alle Signorie Voilre ,d- | 

cui confacro quell* Opera, hauendo lo- 
ro prima confacraco me llelTo « 


' Di Hadria lidi y. Mano f 
’ M. D. LXXVXi - 
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I VICI- $ ROTO 

CIECO D‘ HADrIA. 

AL MOLToilLLVST. 

SIG. COLONELLO, 

,y 

iJ Signor Vicenzo 

i Naldi. ■ 

S ignor ta eui uiriu foteua\ $ foteé , 

U Italia àpprejfa^e »gn*hor st natursh^ 
il vifiCBr vpdefHna , i s) fatale, 

Che*l nóme vosìro a sì hel fuon s*a dolce « 
§luel che i [oggetti man attiz.Sia , e moU e ^• 

' Scórte^fouente itvoiìfo ardrr nauale , 
Mramofo ojfrìfui premio a me f ti eguale^ . 
Ta y che trottiate Jtna mafina dolce * 

Ctùue anch*ei,(he dal del mira Tògfetfó 
De le uirtudi in uoi,e in let co[pafte\ 

Tot che ha per tici ld noua[pofa:eljBtif» 
Dice, io uago di vnir le tetlic'h' arte « ’ 

M T arte de le Mufe in un [oggetto , 

Strigo a un ft/odo gentil TaUade, e Matti» 
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INTERI OCVTO'RL 
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NicoginoPaftore 
£tgafl;o Pàftoxc 
Pan , Dia d’ Arcadia 
Dieromena 

Panargia • j 

Pen;cc , e FiloueuìaNinfc 

Echo.voce 

Menfeftio Paftore ’ 

Mclibeo capraio » con diuetfi 
chori per gl’Intctmedij. 


La Scena e in Arcadia. 
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PROLOGO- 

G Oji và il mondo , un moto eterno , j 
vario 

Gira li eo/e di quanta , queit chi 
erano 

A Terza al fommo^a Vefpro fi ritrouano 
Al fondo de la ruotai e quei eh* ier furono 
Al hafiojooggi con gli Àtri il loco mutano^ 
£ quefio aunien, che la forte dtftahile 
Altro non hà^cheV ejfer fempeinSlAùU* 
tiro mffttH dì voi dourà prendeìi 
Merauigliàfeqtà,doue(nonp affano 
Vuo anni ancor) vedeste già la regia 
Città de* Battriani , e*l fine Tragico 
De la tradita^ e fuenturata D alida» 

{Che ir a altre fuenture hebbe afico a l*ùl 
timo 

§luefia che la contaff f ffi Ifi humilè^ ' j 

Hor vedete te felaefieV Arcàdia^ 

Ne forge ai patagi»iorr$ATempy : 

Mi in vece ior capane herbe arbori» 
Dolche fé la cagion vi piate intenderOy ' 
Vela dirò,V Author di queSìa fàuola ^ 
Che(ancor che cieco^amayt defia ardenti/ 
fima» * ^ 

^ Mente colei ^che lui ahhòrrh^ tidpdM* 
Trouddo ogn*hora ih lei forda eòm* Algidi 
La pietà per non darle piu moUSiia i 

tp«t 


. P il O I O G o.^ 
i pef pr'óuafe al fin f e la diììanttd ^ *' 

JLv'n deSprrato amor dejje rimedio • 
Comt*l lenazfi da vno fiìscchio f ubilo 
LetiU da§/i o'fcfhi Uprimitra imagmìL 4 
Tens^ partirji dalatara pafriéfj 
e alcun prenda merauigUa^ ù dubbia^ 
Che vn cieco pojfa aihàr^q addo areo Par^ 
Toccodxfama/ol s- acce/e d’Hclena (^dg 
- ^occo da farfla il Prencipe di Tunìgi . 
la Principe !J a di Sicilia . 

Cupido pfiche . Hor con quefióptopcfilO' 

JE da gli, amici ^edai parenH H tnifcro 
' Autor tolto commiato^ e d^Juoì Pltidiji 
Da i tetti fiiOÌ , da le contrade d^H a drtìt 
blando lontano^ por fi no in Arcadìà\ 
Doue aff’ermai^fe'atno f #, e la memoria 
De la dolina lafciata non lo hauej[er(f 
A ffl. uo") che faria fiato lieti fiimó. 

£ giura^che non in quei bofcjht hot fihili 
'Ma chine la città vaghe fi incontrano ' 
teTigri,eVOrfo ree , che vecìdd gli homén'* 
£. chùnon^ntpJcelniontt darp albergano 
J fnfit ; ma fi ben ne\ petti teneri 
Di queìle a vnftgno belle , e crude gìeu ahi S 
Ma pcrcheH nefiro Autor fi pani fimilo 
Algattp^che giacendo al foco profilmOt 
£ fenlendofi il pel fui doffo accendere 
Davnafauijlafnggévelocijftmo, 

X figgendo fuggir erede lo incendio , 

Che AUornoporja hautndo tratto il miferg 
Seco le fi ammefue per tanto (faUóg , 

£u con retto fi, tentar lofio a la patria f 
£ porche voi ancor fiate partecipi 

Dii 


PROLOGO^ S 
piacer eh' ei godè Jenda in Arcadia ^ ' 
Hoggi vi VHfil rappre/entar queJi'B^loga, , 
Oecorfa in quei paeji al tempo proprio^ ! 

eh* et fu fotta quel del, Diqueffa impo/ami 
• Che l*argómepnto io vifatim.in/enfUre/ 

Ma che diro t ncn teffo riàr dar meni 
^teffe donne mi han tolto la memoria ; 
Ci?me*l Solfo gUe. ilume à queiejpe'l mùtatté 

die fomma,J}>euafori^nè per chiùdere 
Gli occhi, nè per grattarmi il capo , tacita 
Rumi nar meco, e aU%r il vtfo in arta^ 

Pi è pojf 7 ritracciar pur 'una fillaha ; • J 

Anxif'on come quel^che'n fonte Uuidó 
Cerea vna gioia , o cofa altra cadutagli^ 
Che quanto cerca piu^V acqua piu iniOrbidtt 
Rifognerd , che hahbiate pati enfiai 
Io mi ricordo feluche quefia è Arcadia . ^ 

^luel Palior , che rifiretto curuo , e tacito . 
Tra quelle macchie cerca di nafeonderfi , 

Che tié l* orecchie à mira ,eda quei fruitici 
Spunta fuor covn^occhh^ e il capo hkimmo- 
T gelofoyes'afcondepernon e^eré . {JnU 
V édutOjè vdi/ò, vuoi ben eglì fcorgerOy ^^ 

£ t>dir quesÌ*altro^ che amala medefima 
RellesiSia^e ajfife a l'ombra di quell* arbore 
( Come vedete) accorda U fm celerà 
Per lodar la fua Uinfa, e giàprincìpio _ 

V ol dare al canto, e al fum^ pero.degnatfui 
ìkfdingmin otto haUer ^ le orecchie m operai 

. ■* ■ ^ ■■ 

llfiac det Vc<Aoq&*^ 


ATTO PRIMO, 

' S C E V M 

l^icogino , & Ergaflo Paftori • 

' ' ì^kog^no€anlmdo Jfinando^ 

V igni JperMnZ» mia.alUgra hcmai 
Col voUothofchi,g gli Hlberiinnam 
inora» 

Cui primauera da tua vijla wr- 

- ì / Sol chi Iparge in Orienti i rsi* 

• jlfe fiutato aurora ^ 

Xfcihomai.jefcifuora^ ' ' 

’^oi ^ch'ioti chiamo fuor ^ dolce mio lem 
■ Con quefie incolte mie /ciocche parole » 
Compii mattin li augei chiamano il^te» 
%fg;0. che gentile Orfeo foglio sfar l acito y 
' '' £ intemoutudirJoy e non mi uoglio moMore, 
,x £inych*ionon Veda di fua lacca effrimofOy 
il nome di chi afna, et'eglinomiiia 
Ter auuenlHT affanti per fua dif grafia 
Saràya ì^thfa eh' togli ho fatto intendere^ 
Che U/chfiar^ vo farlo all' hors fimil e 
*“ A Orfeo 


P R 2 Xf O. 9 
laf Orfeo del tuUox ofétre efperientia^ . 

Che è piu dur Ìm fu» teila, o la fu» cderm^ 
Che fonata da lui gli rende il cambio, •. 
ì^ic.Comeda quesìe piagge il Sclnafcendo^ 
jAfciuga il dolce Jucò de la notte , 

Tu da mei occhi af cinga il dolce pianto ^ 
Del foaue rigore io aWborgòdende , . 

Con vocs^oltCy e dotte 
Dal gran piacer prodotto ^ > 

Trarrò fors*altro.fuon^ors^ altro canto t 
Non tardar bella Ninfa , efei hotnai fiorii 
V oriunde vn^Maggio à i prati , vn Luglio à 
cori, 

Trg.Che ci vacche t* ha tirai vn buon prefa già 
Come cigno cantato hoggi Ctjfequie ? 
Q^eJlayOnon altra ama cefi ut certi sflmo. 
Ma non vuel nominarla fe la nomini. 

2^/V. c U giuFio Scl^ cui i'asfimiglio 
Sui JoggijC prani.Jcpral tnare^ cH futn* 
Con egual cort^fta U luce flejs\ 

. Cefi fenTLa mirar dal caldo al giel^m 
Seguendo il belcoSUime 
A ciafeun del tuo lumt^ 

Dieromena mia fii tu cor, Lrg, 'Eccoti, 

Che pur Vhò vdito, Nic.Sutpiu bello roptffi 
Vna corda. Erg. Non è piu da nafiond^rfi, 
Nic.Chi viene Erg.io uò leuafmi , e metìtre 
Erg.S ciocco p a fior non t*ho io fatto intendete I 
Che lafci queila Ninfa , che non meriti 
D*amarla^hor^ poiché non ti vuoi rifoluere 
A farlo per amor ^ vengo ad ailringeriè 
A farlo À forZa.Nic.Btio tu per afiringermi 
40 farlo a fortmìtn buon j^er rimouermi, 




Atro 


"Ra ’^ìiè^h'lttnor'^ Nè è'f^uanfi'fihìiU 

ft)>a(cf72ù artn 'enù in tutta Aftadià * 
Nè mi fi ttcctflèr ai t^uanu può giungere 
bluffi 9 hafìon e confido d'ejji re 

Jndépìùi^the di amarla ; t/ia indig)jijftmc 
Nè f e poi tu. péto ti faccio intendere 
Ter fautnir^chi non fola io fon d* animò 
Di feguitar coHeh, ma^ che delibero^ 

Chi tuia lajci^es'hatiefji giudició , 

C:à H dcìtrtfpi batter fnttò, Erp k’pitcht 
Nic.l/iduhiO. 

NèftÙi anccr^nàn fei chiaro; chtariffì'mò, 
Che-urna foi me ^nonaltr:}. Erg ed' onde 

caut tu . - 

Vn fo/id.i menro sf cerfoi Nic, Dàrpropì^ 
T.jfu’*ti mi darr p/u chiaro inditió 

DeV-'dmorf HO di giorno in giorno Erg.Hah • 
biamone^ - • 


Noi ancora. Nic. iinThaì^nin fon già Jtm 
nuli 

ArHiei^Erg.Vaccictmo vn patto^ciafcun re 
citi 

Quei fi gn ali per cui fi crede l*effere 
Tiu'àrndtOye chi nerhà^tnm;, fienza contefim 
dhè, ' " 

Ccàta a l[a!th ì^ic.Mtpsacet Erg. Sytuil 

' pr infidi , ^ 

DicTé N ic. Di gratta fCofiei quando thi m/ffìL 
na 

I 

si tinge-ìl vi fio d*v» uir miglio fintile 
A'qml'dicm taVhorla Luna è folti A‘ 
t in gerfi quando vènti neptoncfUca « ~ 
Tjrg.Cofi ioiUht Thdra'a Upono!tica<<, * 
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tù/pir-tiel acèinderfi^ ^ 

In 'vifà{à inio patere jè fegn ò d* odio « ^ 

^7/c. Ba poii'auien , eh' ella fi laid gli hopiey$ 
Ad ìm foniti il vtfo^oil ftinfnifandcmi . 

e fingendo di non farlo a dedita, 
Cpra.ini /pruina di.q^U* àc^u^.trg. Splf^ 

Vuol e il tuèfiiOCàjOMpihatiyChefiinji{t- 
P t^i^moY. che ti porta^ e ^nel che Bella. 
Poriàua ad AiiheoH* 2ii(»Spi,pié tmpéfi^ 
lano ~ ^ 

^t>otdelIa fia\ poiché d'alquanto /patio 
t!hoirapaffAta^eUa.mrineyogliendo/l , 
Mi getta dietro, ofiorè^ b fruttole* habbitt 
2n mano, e poi fi fuggCé Rrg,V»^che negli 
hcmeri. 

Tacitamente mi Utnga apertàleti . 
Tppifi fugga , créderò che tn'odìj. 
h2it.$tn qualche fiua càa^ t* abbate a tàgUtti 
Pieri Con.altrenÌnfe, ^ tui fubjto. 

Mi fccpr,e comparir^ refi a ii attonita . , , 

I fentàforXà,che no» tìcoidandofi 
, # Allhot di feJa/ciataderginUlembod ^ . 
La vefla fiche i fior tutti fi verfonp . ^ 

%'l cape in.fen t'afcpdt» trg.atico lapecort^ 
Vedendo il lupo fi fcptd^ di pafeete, 
PJic.^'etla Cintontra h animai chefapldd . 
E ffet de miei lo infiorji^ il lifcidf l pettina Jf 
L di me lo domanda Rrg-PaobeHefier^ - . < 
. Chf ’vnami le mie cofe^me pòi odq, 

Kit Se talhor mi riifOuo in fuaprèfeniia^ 

• £ gran copia di fpirtoraOcoglUndofi^ V ^ ^ 

peteffaUrmfHfi.dlhw^ 


Xli s for\.ft Aprir l e UhrA , in quel nte^ep m% 
fumo elLt f<t quA» fio feci , Erg.VcJJempi» 
Trahe.dal Leon^che.yede l*j4uer/ario, 
Chflgoxifp apre e V affetta per vcfiderU 
Wc.Mentre una paflereUa mia domeflicu 
Leffiringe^vn giorno al braccio maneu 
vn cerchio di 

Setie herbe [acre colte conira Ìl fdfctno , ‘ 
Sente come dapei mi diffe a vn J abito • 

Jdio comparir {aitarle in mote •vario 
J>a quel di primate più fpfffodel [olito ^ 

^ Quella parte del braccio , che va a g: iigerfi 
Con la mano • Xrg, ìie auuiene anco il me» 
deftmo, ^ 

^andofebre nemica à noi s*apprcffim te 
X ic, f^Mndo mi vede, muta il col or, Tempera , 
ha vccefel egre le perole^ regola 
he chiomCjaguZzagli occhi, ordina VhahitOm 
Mi fiede in facciale per tr arti di dubbio, 
JEccoti vn mazxolettc (o feauijftmi , 

'Fiori di Farnafo) chieda andandomi 
Mitri ananti lafctb caderfì à fiudie , 

Fwcìò tocche doppo lèi veniua preffmo * 
ìlricogliefp.Erg,Vorfefu difgratta. 

Forfè hora il cerca^ hot nef.vém giudieio I 
V eggiam V herbe, le fronde ^e i fiori polUuiy 
Che herba } cotefìaì Nic, £ menta. 
Frg,Chefignifica^ 

Che per me fi lamenta , ò che perpetua • 

M ente mi [erba in mente , Erg. Anzi fi itù 
lerpreta 

eh* ella mente , e fingàmia quando [multo 
jy amarti ; ma le ortiche poi che vogliono 

Die. 


^ ^ ^ Ihi O, fj 

D/er, ììic, Ch*£Us ha punto il cof^omprt dà 

ajprijimi f. 

T ormen/i per mio amore, Erg, et punto dL 

cono, ^ 

"HortUaHigo, hortieacao,SufueglUti^ 
Leuatt dal mto amor, cofifiamfolui * 

Orticar quti,che lungamente giacciono , 
Che •vuolftgmficarcotefìo fiafino > 

porta fia ilJeno.Mtg, Anni figpeà 

Che /lÀ fra s),e nò, ci^,cbe'n dubbio 
j Slàfe n deue amareno toauere in odio 

Che vuoi dir poi i lauro} NÌe. Vuoldìr chi 
ella mi ^ ' * - 

Jlauta^ ch*eUa lauora,ac cieche Yefuiti 

rumor »fro,ovuoldirnelameLria, 
^f^^ft*nt^i»nejfiatnUi/empreve 
Mrg Anzi vuol dtr.eheT amorfuofia fierito. 
5i come l lauro, e i^uol dty che dei coglierne 

Vnfiutto amaro, quai fon lefue cotole 

O che tu a Febo, e.ch^oUa a Puf ne e nmih 

Core/lo pino poi, cómeVint erpriri} 

Ntc. Che pieno hà tl cor de l* amor mio • 
^rgMalpr attico, 

^**^ldlrpiun\cio}fedaprinciph, 

Ti smaii horptu non /* amo , hor fon d^ala 
tfoantmo, , - ^ 

^rg.Vf,fi . - 

^n>or udite che 

^•’if.fherivkeUarMie.Dieeilmia'mC 

nocche 

Ì!fi9^h^n;(ii€i (htcrefcono 

- ‘ ÀI 


. atto 

eklditdel inU aìnoriUtti ftm meriti^ 
l^afci/impgli alf rifior ^ che i tutti ilfifniU 
'^irè^ vérde] ohd'^Iega/o^^ 

Hdjnp mtr^r4 f^ermz^a *1 hi^co neghi tté, 
^fte non dime fi fi ptirifhte ? Erg. Kegelof 
£ ajfèrmo^che col binrico ti licentia , 
ColVcrde dice, che oghi coja ì a l'ulfitno, 
£Jic, Cieco fòn io jchevn cieco vo^che giudichi 

* X>i colorl'Efg, Cieco à punto' fei credendoti 
Che cpfieìfdini come i ciechi credono, 

Che éutti glìdltri finn ciechi lorfimili . ' 

Kic.'Se'ménp umUinmate.^rg. Sè^adubBio 
lìic. t>un<ìue;frcondó ihùìfri paiti, recti et 
Queijigna li ancor tu, che te'lfm credere, 
£rg:Ogoffo]hor veggio yen, che lu feifempio 
<Senlà citHeije cfedi, ch^io ti puBlìchi 

* ì/ecreti tra lei, é tnelkic. T*1magini 

* ìyUT&que ìtàh dtfji^/eiìyfctjfe l*afiima - - 

direi rnéntitòr]^^^^^ 

Fi^manfaKErg meiìéirortu chetiglor^ 
^’^ÌÙelfalfo.fiic'Mótt Vogliam torti il tuo vf 
ficio, 

Poiche'l meh tir è, e "qìiàUta tua propria. 
£rg.Dunque io ti menlo.NiC. Voi men rifpon 
\ dategli, ■' . '' ; 

hidtifè.\lrgX^hfMile'ìtUì Befiie 
ChetugoHjer)ù,pccorarvdi0n^o , 

Maiycr te éòniùttiafii\ch'ehiot^ colera 
Antica sfogherò su cotefìi hoth er i. ^ 

- Fiparecquèfta.'tdic', f tù ìfuefì^aUra. ^g, 

• ^Medico ■ . ‘ ' 


V eglio ejfer del tuo amor ^cojqtìt ilo fieijjìno 
HU,Ch^ficApfaf chètu'fafcómo'txàffhlf: 

' - y Di ^ 



j 


t 
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.^cr/i V ,• . • ;\ ^ ; ,, 

r^*Jc(tpa nt tfjtrf^la f^XiPa SWf^ ì^rfidt^ 

Ch*io penjt di fuggir. t^tc.*uogltQ farfipera» 
Ch^»m mi fuggii di m^/t(iùOi Er.Fuggona 
2 puri taci f eh f fql tra. Nmfe fuonano , 

X?/V. Vo far duqfioMti dttuH fimqhi . yErg.lo 
vnhenera '- . i 

Toio daoche del tuo capo.FIiexfAtUlc. ' 
’B.rg.Feufachi iO vi^fe^dr fvptà vaAUfffera 
THttqle bfHt^'^h$'in\dai . Segnftrttlff 
- Stile spale voglio.Ergi, Tu haurat il qatrihio, 
2dic, Che veggio ? è Pan^fhe viene adimerrom» 
pptne. 
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SCENA S B C À-N dX 


Pane Dio d^A^adùjNi'aSf Esgc 

■ n 

Pan. y^He Uupito } coìeFio^ che in/deptie^ 
. loqtéaltenmpadre^egit4^figi}tdicc 

Sonr t^Arn ate dfipb taniQ fpqtià 
. , D'afini tra queiie/elaf^p'er.ifpegneri/k-. 

Tutte le inimichie^atuttil^^^^ 

. Kati tru v'i^e indorvece^rimetterui ^ 

La pacejagiujlifiq y eqttel buon viuere 
Ch'era a quei primi amenturejì fecel^ j 
L voi con -fi poco rif petto', auda eia 
( ìiame^àa oUrjeggiarhiajteUprefimùt T 

■ir.-' ‘ 


A T TO 

Uf.GrM Dh4*Arca4ia,àuo maftro pdottaii 

f ciche a nè induci U medefimn 

' Scrircugionyche te già induSt a piangere 
Sopra il Ladone, fm.^ctched^amornm. 
[ceno 

Le uoflre liti.ui perdono. Hot di/emp 
L tu adagio ambo le voflre dtffereniìe^ 

Che in tanto io federo ne la herba teneta» 
Zrg,Efa l*ian Nir. Lajcia dir me, Ean,accotm 
dateui, 

^ Segua eoluiy chi hauetea dato principio , 
Srg.Era Iranno infelice, in cuimorirone 
Tanti animali. al* hor, che tutta Arcadia^ 

' Tece a Pales, il nobil facrificio, ! 

A cui tutti i Pafior Jiritrouaroneì, 
Chetutte ancor lenirife concedendola 

J>ia^a,io an((a\e ritofnatttal ierrpo 
Cogli altri. Ua uededo, cheH mio Orthafa 
Tedel non mifeguita {co^i nomino) 
di rhio Óan T ornai fot o tn dietro al Tepio^ 
di cercarlo, f V trouai,che dormta mtfero^ 
Tròmiil cane, e perdei me mede fimo, 

• ^ prima volta f mza carne, e Vultimte 

Senza core fornai. Meglio era pèrdere 

I canile i greggi: e faluar me medepmo. 
Vn* breuejonhodel mio cah fece opera, 
ChUopoiperdeJJt il mio fanno in perpetuo. 

'' Quefio can mi difende le mte pecore • 

T>a i lupi , e a Vhornon mi feppe difendere 
Lo mio core d' amor per mia dtf grotta , 

Terch' IO trcuai,eh* ancor nelTtp'ofi aitano ‘ 
^ Ttajeininje, e trai* altre una btììfitma 

{phe l* nitri ninfe chiaptan Dieromena) 


2» X 2 ^ 0. 

JSif^tUf con qtfcUM che fuolnafceti 

Super la f cor za de i ftifinv^Jimile 

^^jrediméli,ly(ic more negri^^me 
Tare a le ciglia^due be^i occhi lucidi 
^ ^lie luceuano in capo^come luc<ineT ^^ , J 
. , le Campagne la notte le lucciòU^, f 

"Eran le guancie come foglion ejfcre ^ ' 

; die rape fe da lor prima fi le nano . !* ' 

Le foglie verdi, e molto ben fi lauano 
Taf e a le tabra(che quafi in filentio 
,rSfauqprf^ando)rp/e,cJieincom^ 

,uiprir le foglie vn poco. Il petto e glihomerì 
HaurefU detto latte à Vhor chepoRoui 
Ho il quagliOyd'i capei de le carchiofole • 

•A due piccole pome fi vguagliauano 
^ Le tnameUe . Ma i capi ejlr emihaueuant>^ 
^cmbiaif{fi di cingi. Le man proprio ^ 

: Tterean brine gelate,I.Ila ancor fupplice 

Staua dinan zi alla gran dea pregandola^ 
Che gli ammalihruttinonmorijfero , " 

Lin tato ellp^m^defimàuccideagVhomini 
Si fielea per U^mórii,efacealìratio 
De ^uiui. Peto eh io^che^ntantonumerp 
Ciano» l'hauea ^veduta. àjor vedendola 
Senty tremarmi il Cor fi come tremante^ 

Le piante ignudefi l‘hor,che/offiab^rèa. 

Li petto mifentij non men accendere 

■ StrinfemiàVora il cor la bsìlà Virgin* 

Coin io figlio Cerchio il late fi tingere 
Lda pregaua Vcilesjt^ io mtfero 
^Lftgaua lei Llla che no/i morijjero- . 

, Peni. Amor, B Gli 


^ ATTO 
^Uamm/iU,foperlamiavif4pró^ui • 
£lla off er tua fior colti da varìj 
'» Traùjo il cor tolto da le proprie vijcer$ 
Laonde io nel folenne facrificifi' - ^ 

Reflai f acrificaio , e viua vitima 
Tui pofte in foco , e ancor dura lo incendio» 
"Da indi in ^uà l*amai,l*amo^e fermiffimo 
Seno d’ amarla . E amò hor me médefimo 
Sol perche lei fol amo. E credOy e*n crederlo 
Credo non ingannarmi ych* ella fimile 
Mente ami me . Le cagioni vo tacito 
, Serbarmi éflar contento al mio giudichi 
^ Hor ci\fiui(bich*iogl*habbia fato intèderg 
Ch* attenda a fatti fuoijbench* ella odìjfy 
Si ì mefjo àfeguitarlat e voler tormela : 
Ma conuerrà, che pria mi tolga Vonima* 

' ^an» Il tuo dir mi rineua la memoria 
Dolce del tempo quand*iofece ere f cere 
Il Ladon col mio pianto (anzi correndomi 
‘ Tutta queW acqua gli occhi afarfi lagrima 
Il feccài,Con fojptr moffi la vergine, 

^Poi c'hebbe prefo vna forma piu ruuida^ 
Che* n forma humana mai nìfipotei mouerg 
‘'M diSirigna , con la voce propria 
' Di Sirigna mi dolfi , e lei medefima 
'A fe fieffa chiamare io feci Rigida . 

* Jlor narra tu il iuo amor, Nic, Dieci anni 
p»JT*a^. , 

Chevn primo dì d Aprii grata memoria 
Che douea aprirmi il cor^cade in animo 
D* andar à cada di quaglie yan(j ad ejftra 
Cacciato, Onde per tempo con la gabbia 
(Doue ferrai a era la quaglia j a gl* Pomeri 

Leon 
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£ cón In reti v* andai ^ hauendonc ^ 

PrefoÀ min veglia^ bramofo di heuera 
M*auuiai verfo vna fontana ptoffìm» 
Meglio era ben /offrir fete sìpicetolai 
poiché fet^ t maggior calde piuferuidó 
Indi mi nacque andando vidi vn Jatiri 
C'haueaprefo à vn laccto^vna vaghi ffimn 
Ninfa. È quejl*era quella Dteromena 
Che cofìui dice. "Ella tra Salire vergini 
Vifte mi apparai tal^quali appariffiero 
Tra i fior le refe, 0 tra V herbe i papauerù 
Hauea le trecie del color che moflrano 
La paglia del frumento in aia, c’habbiané 
Sofferta il Sol quelle, che fciolte andauano^ 
Prefer toflo il inio cor, come fi prendono 
A le filagli augei, la fronte lucida. 4 

"Era qual mi ricordo hauer vedutono 
Le pure notti H del feren leuandomi 
O à dar la fuga al lupo delprefepio^ 

O a colger V herbe ruggiadofe^ à a mungiti 
Nelmatutino eran le ciglia fimili 
A due mature oline eran di lagrime , 
Pieni fbjegli occhi per timor del Satiro , 
Con tutto quello pareano duo nuuoli 
Pieni di pioggia. DondeH Sol riuerbert , 
Ahi che quel pianto del mio piato inditio^ 
Mi diede, i con foto quel pianto, hor debito 
JS di lei con folate, il mi.parouano 
Le fueguande due belle pome decie , 

Le labra vn pomo granato che aprendofi, 
Mofiri alqudte graneUa,il fen biàchifftmo 
Moflraua vn folco, e due concole cariche 
IDi neue in quello fil co amor che proprio 

B. z Volft . 


ATTO 

Voìfe imitarmi iefei lacci e prefemk 
Ond'io uolto à li augci diffiiattegraieiii 
Augeijpoi che colui yche folca prendere 
Voi^hor con. voi e prefo^e perche hauejferù 
Ila, ninfa e amor tutte le cofe ad ordine 

10 hatieua meco^e là rete^^ lagahbta» 
Maritrouando à leiy le man p arcuane 
jy vn a fr afe a giuncata Dìeromena 
Stana UgatayC meli a auanti il Satiro • 
Che le diceua. Tu la prima à prendermi 
T olii non iofo i pi edi te. Tu l* animo 

A me prendefii hor non ti doglia d*effere 
Trigionerh del tue prigione , e flringimi 
Tuyfe voi;ch*io ti f et alga e cofe ftmili , 
Dicea , ma nel vedermi fuggi fubite 
T*r ejfer fenz.a deità , e fen^a ànimo 
^perche fuor del bofeo già appariuane 
Le ninfe di Diana armate , agili. 

Andai tolto a trouar la beila giouane 
E la difctolfi,^ ella in quel medefime 
Punto legommi,ah premio crudeli ffime 
Legar chi ti slego pietà mirabile 
Scior chi ti lega:^ fdluai chi tiftratià . 
Da òri' hor a in poi fui fuo.ecofi vìuere 
•le. cefi morir uoglio poiché accortomi 
Son ch'ella mi ricambia à molti inditij 
Che ho narrato a coflui co forme a bordine, 
Poflo p!4*4n* tra noiyChe ciafctin publichi, 
A l'altro i fegni d’amor , che ha ued^tone 
La ninfa am -irt, e per cui creder d'ejfere 
Piu caro a leiych^ conofee d'ejferle 
Men grato ceda^quefli hor tenta rompere 

11 patto non uolendo adempir l'obligo . 

prg. 


PRIMO,, 

JBrg, ti dtfs'io che feìpaxxo^fe ImdginK r 

eh* io debba fare, il mio fecreto publico , 
Come io teco farei pazzo facendolo? 
Konfaitu Pane.quantoènecejfaria 
LafecretezzaneV amor i piu ftimano 
Hoggi le ninfe di parer ^ched'ejfer Ci 
£fopra tutto di Diana temono 
Ma quegli amanti pafìoreUi femplici 
Vantatori, come hanno hauuto vn minimo 
‘ Piacer da le lor ninfe, fe ne vantano, 

V antan fi ancor di quetyche mai non heb» ' 
boro, 

J, quindi auuien, che U ninfe fi moFfrano 
Piu dure e p!u reI?iCy che non farebbono, - 
Tu vii paFlor fon quella ninfa amatoti 
Tin hoggi hauejje (il che pero e faciliffimò) 
Kon confeffi hot , che fei degno di perdere 
Tutta la gratta fua per tale ingiuria ? 
Kic.Matuperche propor ^ perche promettere 
§luel che ofieruàr poi non voleuo Panimo 
Pacifico ch'io hebbiy il defiderio ^ ' 

Di fodisfare al nofiro Dio^eil mio credetti 
T roppo mi fece attuo patto difeendere •. ~ ^ 
pan. lo non poffo e non debbo cértoafiringere 
Cofità àpubliearele co fé occqrfegli ~ 

Nel* amor fuo^ptrehequefio i contrario 
A le leggi d*amor le quai ricercano 
•TraPaltre qualitàPamantetacito , -V 

B però figli non fapreiproponertii . ^ ■ 

Altro partito fe non quefio andar uene , 
Aieiìnfieme^ed'accotdorichiederla * 
§iual di voi/imi^e fiarui alfuq giudicio 
§laal che fia eletlófegua X altro tacitef ’ 
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X emi toro ccz(tr vinto humiU 
^ £« ufl4,o trùui vn* altra ( che no mancane 

Ze ninfe in quefte felue)òfolitario 
pianga nP bofchi poi la /uà dif grafia . 

\ Zrg^CottJlo a mi par bene. Htc.e a me benijp* 
tno 

Jgrg. Andiamo dunque. Pan. Andatele fentia 
Crepito , 

' Che quel di voi che fia vintole procedere 

^onvogiia^protétràlamiagiufiitia^ 

A T T O I.' 

SCENA III. 

. \ 

« • 

n £rgafloy&T>{icogmo, 
r Xrjr.\ /t^tncrefcejol^che'lnofho andar fia 

M priU . 

Che non potremo hauer queUa fenienna^ 

‘ perchela nihfa mia meco vedendoti 
fuggirà come da V ombra del fiajpno 
Puggon leferpi^ dal fumo de l* ebbio • 
Idic.AnM fiardypotendo piu ne Vanirne 
Di lei V amor yche a me pori a, che V odio , 

^ . Che porta a te, quantunque JiagrddiJpme 

} Come le Tigre , che non f ugge V empito 

' . De Vhuomo armato, ancor che* l tema, e 
todq, 

per amor de la cara prole toltale,^ 

Che Vtde,p l^era ricoptrar* Trg. Riceriati§ 

• Gh*i§ 


f K 2 M o', té 
C2f*t0 voglio tjjer il primo à parl^tt. 

Nie, Penfaii 

JPht d*altro. Jniitidi ptfrtu ehi 
dettoti ' 

JHò e s* Adempir queffo mio de p derio' 

N on porro ad aIua vÌ4 ( i»4 no ne dàbito^ 
Ti CAuero cotePAlinguA, Nie, CAuap 
ApAri tmi, BencWio potrei fiar tacito | 

I troverei tacendo in lei piu grafia , 

C2fe tu parlando: ma non voglio cederti 
Alcuna mia ragion. Erg, Mi farai ropero 
La patienìue a vn* altra volta, Nic, Rapila 
A tuo piacere. Erg. Io n9 uorreigià ojféden 

II noliro Dio tra noi [cefo a correggere 
Le noflre colpe, e a dar le pene, e $ premìp. 
Tacciamo cèfi. Giochiamo chi deue effere 
Il primo. Nic. Bene. Erg, Maa che giuoco^ 
2Iic, Troualo 

Tu, Erg. Giocheremo a le piaflr eie. Vedi tte 
§luei due quadreti di pietra, Hic,Si% 

Erg, pigliali. 

Verranno a punto apropoptOéNic, Eccogli, 
Erg, Penale quante. NiV. A la prima, e Ife» 
dufene, ‘ 

JLrg, Tiriamo i fogni, lo Vvn,tu Valtro^ tiralo 
Diritto, Nu,Eccoljirato,Erg,Horptti il, 
primo di 

Giocare, Nie, Iogioco,*Erg, Tu feifuor Ài. \ 
termini y ' . ~ 

E cefi ancor far A fuor d* altro credimi • ^ 
Toma a giocar xm* altra volta, Termàti, ' ■. 
ìdonfareilpajfotanto innanxà, Nic, Vou. 
lliele 

M é 
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^ATfÒ 
Tare a mio modo. Irg. ogni modo ho dtk 
uincerti, 

KfJèsò fui fogno. Kcrn^mìpùoi piu uinetro 
Tira tu uncOyOutf cedimi. Erg. cedetti^ - 
2o tiro.Eìic.fullOt tu ^en fuor do termini *' - 
Sei, Er. l2on ho fatto error che tu non babbi 
'Batto prima, hhc.fii pur tu shpre V ultimo - 

10 dubitai che -%on voleffi giungermi 
Nel capono far come doppoil diiuuio 
Bacea Deùcalion p re formar gli huominu 

Bltg.Suppìicatu d*hauerialpriwlegio. 

Che à far coteflola mia Dieromena . - 
Idi aìuteràyfe e quella che deueffere, '■ ^ , 
Doue vai} Doue Jet pofioì leuati 
Di fu*l fogno ych* io getto. Nico. getta ftar.. 
mene 

Voglio ogni volta che trarrai p trend orni 
Certo di Hard con minor pericolo , 

Deh in altro luogo del mondo: Erg. Vedrò* ^ 
molo. 

So» fopra il fegno anch'io fu quel thedefimo 
Punto d ode tu fot, Nicog, mi f piace. Erga, \ 
credale, 

11 guaco e pari, Nico fia in maVhora, Erg, 
voltifi 

Il tratto e torna à trat, Nicog, tomolo dif* t 
gratta, ~~ 

B’tUappreJfo il fegno vn poeojnonì valida, > 
§luejla botta. Erg.il vedremo* Nic Io l*h» 
da perdere, * \ 

TErg.Hor tiro anch'iOydi fei ditta il fupero , 

Nic. No b uer fiamo eguali, Erg.qualche sepia 
" Non f accollare aletta ch*io vo rompere 


T H I M O. 
Sluef^dcanaMc, Va fame che^'Erg'v^ 
prenderla 

Mifura grata heniVi tante Spatio 
Ti paJfoMcog.TuThai moJJa,Erg. Honcè 
'vagliano 

7L* tue eiantie, Nic, Hoperduto patientia» 
Mrg^ E vna ajpttio homai Valtrdvittoria, 
Zite. So de faciuUi i primi giucehi.Erg.efiano 
BaSfami^ ch’io fatòài prime e tu V viiimo 
A parlare à la ninfa.Nic. Pctro fin gir mi 
Che tu fii vn lupaie che tu primo m’ babbi 
Viiio.Efg, Vn lupo non pratica con pecore ^ 
Botrai piu lofio imaginarti d’effere 

V ribecco. Nic, Mora auuiamoeiou* ella hM* 

bita, 

Erg- Eccola a puto, Nic, V*è come s’annuuola 
Perche ti vede meco. Erg. quelle nuvole 
Tempefieran [opra i tuoi campi, Nic, AUm- 
diamola 

A incotrar prima ^ che vada a naf cader fi l 

ATTO T.RIMO,' 

SCENA §^V A ET A. 
Ergalo, Nicogino , e Diercìmena Ninfa.’ 

Veiti {alvino 

Vie. ±yi E voi ancor. Erg. Non te n’andar 
di grafia . 

ViCt t orzi e ch’io vada.Nic.Veh di grafia fer 
mati. 

E refi andò riparala vn gr'aìàe fc andato ^ 
^u^ife :u{chepHoi fola)non rtmedìj 

.B j Fonia '' 




. 
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PfitrU di graùi diuentttr grauijfim§ T 
J>itr.s*^ cofi refle,Erg.Ke§U forfè attonilM 
Di vederci ambedue d* accordo giungerg 
" Auanii à te: ma non ti f a molefiia 
I Eermatiy e eón benigno orecchio intenderi 
Le nojlre liti a cui hor con tua grafia » 

Ter dar piàtofio fin darò principio . 

Tu fai quanto ò,ch*io t'amoMora amor JL 
mite 

^ t Al regno delle pecchie ouc non habita 
‘ Tuer ch'va Re mi ha pur mo pollo a conti 

dere 

^ C on Coli ut ilqual finge amarti , e ejfere 
» Da te amato . Al finfop rauenendone 

; Pan,E cofi imponendon e accordatici 

Siam di trouartiy domandartit e Har fieno 
, , Altuo detto ^ che fiolohabbta a decidere 
La nolira caufa^ e farne fiaper U ber a 
ideate qual di noi amiy e fienta lirepito ; 

JC fie bene io potea con quello fiaffino 
Chiarir collui» Pur per non correr l'odio - 
Del noUro Dio . E perche non fi Jpargono 
Quelli romoriyChe ipaftorfi vccidano 
Ter te del cui henor fon vìapiu tenero 
che del mio^ voUifiarmi piu tofiohumiU^ 

' £ fie bene a quei fiegni che fi gloria 
D'hauer hanuto collui del tuo animo 
Amorofioverfio lui io douea cedergli 
£ Ifauentarmi* Pur non voglio crederli 
, Tantojapendo io bea quanto fei fauia « 

JE non cerco di vdire'il tuo giudicio , 

' ,£ di mentir quello arrogante e fiempio 
' Tautoper me,quantoperte a cui carico 
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R^ehi cofiui vada co p vantandoli 
S*am%re vna st bella ninfa , e d'effert 
l>a lei amata ; e poiché la mia valida 
I>eflrex.za di tirar mi hd dato d'effere 
Frimo d parlari i{dd che carne ancorad^ 

Lo hateere BortU^& io cinte L^ iampia i 
'Dighrlemda dipor eauopró^oflico :> 

J^e la feconda^ anzi primavittoria 
Io faro il primo a ragionar montandoti 
che per ogni ragionar mi dei preponete 
ui coHut^e non biafmi alcnn ch'io proprio 
Idi lodi^ che a i bifogni i èonueneuole m 
se per la razza vuoi l'amante eleggere ^ 
lo fon pgliuolo di quella gran Uafplia^ 

Buona memoria né' bofchisì celebre f 
Le-cui vepe che fon mol^e^ ebeìlifpmo^ .. . 

Che portaua lefePe.ai facrìpcq 
Va me guardate conpietofo fludio 
Mai non moprodpafior^eldei co lelaerimg 
Mie nenie lata, eco' fojpirajeiughile. 

Figlio fon del buon Danion dottijpmo 
Infuono, e in canto amato pn dagli arbori 
llqual poiché per dep mia madre fole per 
Mauerli detto eh'era troppo fertile ^ 

Tanta ella da quel dir pre fé moleliiarn ^ 

Vereffeìla hebbe piu pgli i quai morirono^ 

E mi lafciar poi fol nel patrimonio^ 

Giunto d mortep fe da me promettere^ vi 

Che s'io prendefp fpofa mai con opere'^ 

Non le fareini con parole ingiuria ; / ’ 

Anzà l'adorerei come mio idolo ' , 

Erome^a eh* io torrofempre in memoria ^ 

Sevuoi che per virtute alcun ti meriti 
- BS si 
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ATTO 
$9tufhqtéel che deefapervn*óUsmè y ■. 
Taflor, AgricoUor,qHHÌcofe faccietnó 
Le blinde Uete^qHnndo s'hMiaà volgerti ; . 
L% ufra^qumdo àgli olmi fi maritono • 
.Lt'Viti^ che goùernodebba metferji , . , ^ 

A him t 'ab^eggCye quanta ej^erientin \ 
Conuengan'l'api induSlruMe qnefi* opera 
Toio^ tengo periferie mercenari^ 
si che quando non fojfe il defiderio 
Di venir à cercarti io potrei fi armene 
La mattina à gh tacer fin che leuatofi 
llfol coi raggi futi mi fejfe mouere. 

Tengo in memoria poi quaifefie corrano 
Ogni mefe à qual nume, e di qual vitima 
S*habbia àfacrificar. Ne chieggio grafia 
‘ Liatà li Dei, che non la impetri f abito . 
Operlamiareligiongrandijftma , 

O per la mia virginità che picciolo 
Tromifi ad Himeneo^cref ciato ferbogli • 

In canto e infuono fin da piu teneri 
Anni fai tal, che le capre e le pecore • 
Zafciauan quelle i rami,e quefie i pafcoU^ 
Ter aJcoltarmi,Ù Api ilTtmo, e*l Citijo^ 
Ma non mi /corderò, quel, che ve di vden» 
domi 

Cantar dij/e Argo , far ^!Hi fuoiproprij 
DotiLO felice la nin^a,che meriti 
L(fer cantato dalla fua facondia , 

£ ben, ch'io m* affatichi quanto durano 
L' bore del giorno, non pero à le tenebre 
Stanco fon poi , mi Ranca il non far opera. 
Se per bellezza l'amator vuoi fcieglierti 
~ M cri m Sii andò per ijp tjfo à beuere ^ 
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Zét mìa ^eggU ad vn fmìe qMÌefe; e lu^ 
cido- 

Mi vi ^ecchiai e vidimi n»n ejftirt i 

Già bratto e fo che molte ninfe mi amano» 
Ma tfUtepertuo amor le /prezzo , ^ odiom 
S*àtericchezXe hai filo intendo Vanimo^ 

10 d* armenti, e di greggi ho tanta copia 
Che ne la fera tornando al prefipio 
Kì la mattina vjcendo mai fi Contano» 

La onde ho latefiefcoin abondantia 

Sia fiatone verno fi omini l*ac^ae,o crefia» 
no. 

Ho vna capanna poi, doue piu commoda 
Mente li arai , che in altra in amenifiimo 
Sito, la fiato fiefca , il verno tepeda» 

Tutti c[uei, che la veggi ono fol dicono, 

O che pietà , che vna cafa fi commoda 
Stia fola, e chiufa^ e fi a me noi voi crederà 
Vien tu à vederla fi i doni ti muouono . 

' Io alleuo duo Caprioli , che picctoU 
In afpra valle con mortai pericolo 
Tflfi à la madrcyche ogni giorno’ afiiugana 

11 latte à due mameìle d*T^na pecora 
Sparfi di Manche fi elle il petto, e gli homexi 
£ ben che ogn^hora per hauerii tefiile 

Mi preghi , e mi prometta fi medefima , 
Corteje in prezzo, à te fola fi f orbano j ‘ 

Vero fi miri al ben diletto , e merito • . - 
"Dei à coftui, e ad ogn* altro antiponermi» 
Die. Hor di. Uà fi vuoi dire accioche vditeti 
fio poffa dar poi giufia la fmtentia , ‘ * 

ìdit,Ninfa,non diro bella» e vaga fi) fama» . 
Verche dicendo vnfoldt atte fìi titoli . „ 

Sedorm 
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Sidomanfli altri' del corpose de f anima ' 
Totcht a mecche non sa ttar pietre(JÌHdia 
J>i pazti)nì g et taf : ma ’bon raccogliere § " 
Tocca bora il dir^ dirò» non defiderh 
Di quella gloria, che dal tuo ^iùdicio , 

£ dal tuo amorini puòaueni grandijjimaff 
Ida fol necejjttà per non contendere 
Con cojiui,e [cannarlo, e(^fe mi ò lecitoy 
Dirlo ancotema, compagna perpetua 
D*amor mi [ano arti, e la medefema 
Ueceffità , c*hor mi conduce a chiederti 
Jl tuo parer di tua bocca» condujfemi 
Anco a manifefbar glt honefH indicìj 
D*amor che tu m*hai dato, io non vòefpp» 
nerti 

Già le mie qualità per Cui ti meriti 
Prima»perche fe del darti per merito, 
me quehi già.ne io, nò alcun ti merita », 

J>oi perche* n me non ho tanta fuperbia » 

I pur s*hò alcun honer no vò corromperla 
Col mio mani fe fi aria, Comefogliono 
ciarle fimie,che mentre'purtroppo amano, 
JE accarezzano i fi gli, ecco gli vccidono» 

'Al fin per non far torto al tuogiudicio,. 
Che non hebbi faputo pria beni/fimo. 

Chi e quel che ami in diecianni continui» 
Che*l dì primo d* Aprile a punto furono 
Dieci anni quando quel maluagio Satiro 
t*hauea legata» & io giunf e a Joccorrerti , 

' E a fcior dal laccioil mio laccio doUiffimu 
Solvemofìrar,che quantunque nò meritim 
D*ejfere eletto tu pur dei elegermi» 
mi mi fiauenta la prima vittoria. 

Chi 
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Clft quefii hehbe trar pietreyunzi 
Hot fi farà quanto il gÌHdiciolueid§ , 
Xfvna cicoria Donzella fia difpmilo 
IDa gli occhi ciechi de la forte infiabilu 
Ni mt^Sfauenla il poco lieto augurio 
"De la coronaiauanti la vittoria 
Non mi vo coronar vonòriceuerlà, 

I>ata che à mio fauor fia la fenteniia ^ 
Vfcitonon fonie di [chiatta nobile^ 

M per quefio ho cPhauerti defiderio , 

Perche quella fei tUy che la nobiliti, 

£ tu non dei [prezzarlo^ ricordandoti. 

Che ì piu degno il dar lume thè il riceuerla 
Cefi tu non haurai con cui concorrere . 

Cefi d* altrui farai gloria^^ejf empio , 

Son di virtù Jon di fortuna p onero. 

Pur qua do io haue/fi a giudicar cd Paridi 
Ptumifoffipromefia da Venere ; 

Darei per te piu tofìo il pomo à Venere , 
Che per terra à Giuno per f enne à PaUadfi 
Perche non ho virtù , pero defidero 
Teche mi fii maefirajte^ che n'habbij 
Perte^per me, ni hauer que fia per gloria 
Leggieraipoichea l*hord*ogni noftr* opera 
Tu la loda farà tua , fapendofi 
§luale i mi fiajnon so s*io impetri gratta 
Pacilmentedal del: ma non hauendoU 
Mai chìefio fé non vnaje non gratta 
D'hauertiy bora vedrò f e mi e propitio, ^ 

Io non hi ni dolcezza, ne facondia 
in canto, 0 in fuon : ma quefio piu lodeuoU 
Tifia^che quando io cantero i tuoi ineriti 
Non f'attrobmono a Veloquentia 
■ - • , ' , ; Mia 


ATTO 

JiiÌA MM U la veritànatinat e /efTfpliee» 
ìicn mij^tcchioà le fonti vi fi Sfeechin§ 

Tur queiii neFlri narcifi ne pecchi orni 
Terche mi vedrei brutto , però debito 
Tuo ò non mi^rexjutr.poi che tu vergine 
Toftiòcagton di farmi cefi nafcere . 

Ambo naf cerno à un tepo {urne mofirano 
eli anni)un de'l del tutto inteto^e foUecii o 
A formar /«, di me feordofi e dedito 
A darti tutta la bellexxay dandoti 
Ancor la miajafciò ma bruto do al nafeefe 
Trutt ofui dunque^ (e no me ne ramarico^ 
Tur eh* in te goda quelyche era mio proprio^ 
TercheHcielvoUefolfartebellifftma. 

^lueftà brutezx,a mia mi da notabile ^ 
Speranz,a di ottenerti yin matrimonio, 

■ Ter che tu fai, che ad vna bella giouane 
Tocca vno f^ofo bruti Oy e per contrario, 

Tu fai ancoraché contadini piantano 
aglio prejfe la rofa^ per^e di cono 
•Che pofìoVvn prefio l* altro contrario 
A preftde,e molira meglio le fuegratie^ ■ 
Tua tua beltà vn paSlor betlifimo y 
'(Com*^ coUut) non fi potrà conofeere , 

^en fi eonofcerày prefio vn bruttifimo, 

Come fon io > io fon nero eonfeffolo 
Ma fe fon neri quei de l* Ethiopia , 

Tètche hanno ilfol troppo vtcinydehb' efieft 
Simile anch*io^ che à te mio fol chiarifitmo 
M'aggiro intorno ^eal iuogrz caldo firug- 

Jo fo di non hauerNinfe^che mi amino» 
TeTfhtfapsnfiotfittol'ardentifitmo 

“ * Artìor, 1 
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'jXfftWy ch*h porto 0 te^on ardirthbono 
"Di pur penfarlo, donde tu eleggendomi 
JBen fecum, fnr^i di non ojfendere ^ 

• ^Itra^e non temerai^ ch’io ù rimproueri 
Rd 0 Ì altro nmpre^ e di t untole he l’amano 
Vnita cofiui non macherà di qual merita , 
I*atir quella mcdejima JententU^ 

J£ pena-ch’ei^a a tal e altre ^ che’ l pregano, 
Ricchezjie nón ho io , che fuor fi veggiano 
Che xubbkr ppffa U lupo,o il mercenario 
Le ho nol.core inuifibil^ immutabili, 

Vn caldo amóre, vnafedefermiffimu 
V erfo te fola vn* altra riue r enfia . 
l^on ho, ne curò hàuer e altro vifibilt 
Thefor.chete fe i doni ti moueffere, 
i^JoH haurei,che offerirti: ma men fauio 
Ben poi ti filmerei , e poco giufiitia 
Crede in altri, e conofee in Je pochi ffima 
Ragion colui, che Unta di corrompere 
Con doni il gìufto giudice , il qual tenero 
JDel fuo honore ^ f apendo quel medefimo. 
eh* io diffi, e ancor pw nò parer di metirfi 
Rerdoni,a che gli ojrì 0 ^ejfo contrario. 

Tirò quanto minor fon ai te elegermi ' 
Dei/antopiu volentieri, ricordandoti ' ' 
Che fe tu eleggi alcuno in tutto fimilà ^ 

A te fai quel, che dei, ma ne h ohggore f ' ' 
Vn tuo minor moftri il gentil tuo animo , . * ' 
L il minor conofeendo fe medefimo, 

Serué piu humile vfficiofa, e timidò', 

A urih'uom d* alt a k atura, e più difficile^ ^ 
£ ancorpiu laude, il piegarfi a ricogliere ' 
^ufetUiin terrà iCho Ultuarfi a prendere,^ 
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Xificndi d*vn maggme}> dUgUMÌe grhtf 
ÌHmertdomtiié^haBbi /apulo fingere 
Tanto meeoyi s*haifinto,hor vorrei fingere ^ 
Kenhauerfinto {ifia parer di fauia) 

Ida non hai finto . Se tu mi hauefti ebligo^ ' 
Chiederei quefta elettion per premio • 

Ida poi eh* io non ti feci beneficio 
CiamaiyO poi ch'io voglio riconofcerla 
Da la tua fola cortefia ti fupplico 
. Ter quella /dormi dal laccio durijpmem 
Di queila tema, e vegli er la in letitia* ' ^ 

£ non mi far morir come certijpm» 

Sue ce deri a $*auenij/e il conttario, 

X quando io pur viuejfi tra i piu aSperi 
Tormenti quello mi/anbbe afi>rlJJimo, 

Che dofiu't/appia, quali honeJiiinditq (re 
D' amor mai datole ogn*horte li rimproue» 
Xpoi eh* io a imo hauet detto bufi cuoio 
Mentre io taecio. E/e/oJp à dar principio - 
Noi darei quando tocche d ingegno /auio^ 

Si come e il tuo^poiche parole ballano 
Dier^Voi ch'altro a dir non r ella, tu Nicogino 
Trendi la mia ghirlandanti n fella portala^ 
Tu ErgaHo fii contento^ eh* io mi piglila 
Tua,e/opra il capo a me la ponga, 
Xfg,Vrendila uoletier eomeuoléiierte Voffero 
Nie, Ter tuo amor no di fionma d*acuii(fifHt 
Spme,/empreterrei cinte le tempio, 

Dior, Mora i adempito il vofiro defiderio ^ - 

X data la immutabile /ent enfia , 

Nie, Con la ghirlanda, che mi donifienami 
Ancole ffatie , eh* io ti dourei renderò^ 
Xotthe/econddl merito io non sv renderlo» 

hrg, la 
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PRIMO, 1% 

E yg,Lc mio cor che Sìa leco ti ringralij . . 

tyier. Re Siate in pace voi, eh* io voglio andafm ^ 
mene, ' ■ 

ATTO PRIMO. 

S C E N A V. 

,Nicogino,&Ergafto. ' 

Mie. ^ Rnfei tu chiaro ancora dei tuo ani“ 

IJ mài 

Rrg, Chiaro , non le*l dijji io fin da principio 
Sapeua io ben quel^ che dotteua mietermi 
Mie. Oh io l'haurei giuratole di piu mejjoui. 

Pegn 0 la greggia^ la mandray e*l cagurio 
Conuiè che ti proueggia hor d* altro pafcolo 
Irg. Che vuol dir ti proueggia} di chi piji tUg * 
Chefia venuta ai fauor la fententiag 
A tuo per auinturaiiìic. E chi ne dubita, 

Erg. lo non giàyche so cerio, Mie, Che fai} 
l^^g»^àl,che la 

Minfarijpoje che ambedue fapejfimo , 
Mie,Saiy che mel*elejfe, e ^rexxò. Erg, Nicàg, 

O che tu jei^ che tu fingi d*ej[ert 
Matto, Mie, ErgaSÌOyiorsonsochedtbBk 
dirmenog 

O non intendi, o moSlri non intendere 
SluelyCÌf ella ha fatto, Erg.loV intendo be* 
nijimo 

Se tu, che non l* intendi ihaf altr* anima 
. I>aquelc*i:fò io, cheporto la vittoria 
We, Oh^HoSVì ben d* un* altra tu vuoirtpen \ v 

Dunque 


ATTO 

J>iiì2qnt il pattoìnon vuoi Star at giuà itio 
Dunque di leiìl,rg. Anùfi tu Jet quel eht 
i ' 'tU)u 

I Tuoi reBufui dapoì che la fent ernia 

i‘ Tidivenìre al tuo penfter contrario é 
Uic. A te contraria à me vien fauoreuole 
Drg.Bifognerà,che torniamo à cont endere 
' A^l,ch\iopoJfóimaginar.NicJorniamoMi 
( fluando ti piace, lo veggio hen^che hai ca» 

ì , fiche 

I Troppe leJpaUe certo hoggi di poluere , 

Drg^Veggiobenio.cheturiefciruuido 

Si che bifogna adoprar teee il pettine 
\ . Da te lane. Ma à tempo il noflro giudice 

I App^r,Nic,lafuaveturaigiàfputtatomi. 

^ Jiaueua in maro, Er, ó* io voleua dartene 

[ Vna à buQ cìfto, Nic. Non hai.meco debita 

f Tei eh* egli vi en r , in lui potrom rimettere 

fa noBra lite. Erg» io fon pronto, Nicog, ia 

j; frontiffmo^ 

r 
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Pan,Nicogmo,Ergafto. % 

i Tan, r» 4 fuor di chi vien la fententU 

Wc, XD Mie, Erg. An{i mio. Fan. chi uipe^ 

1 irebbe intendere 

Voi fete più che prima in differentia . 
iìlicJo non so altro f e nejo che eUa datemi 

L -‘ ^ - iin ' 


- PRIMO 
Ha di fua ma quefla ghirUnda,^^ttep$ii 
Portarla in teRaJhor non ho la vittoria • 
"IP.tg.lo non fo altro fe non che tUa chiesi orni 
Ha di fua bocca la mia tafo medejima 
L* ha pofia in capo^ hot non ho io la gloria i 
Hic, lo porte pur da le Jue mani propr ie 
§lueflofauore^e tu niente.Prg. importano 
Cot elle fronde poco^ affai imagino 
Portar dei fuo fe porto il cor.Nic.di gratin 
Pan.odi il fatto. Pan.non accade dirmelo 
Ch*ioftandomi ritratto tra quegli arbori^ 
Ho vifto quanto ha fatto Dteromena , 

Hie lo tega hor d'hauer uinlo e uo prouargUlo 
"Erg. E / io tengo a prouar voglio il contrario 
Hic.Siedi 0 Pan^dunque^e non fincrefcain^ 
tendere 

La ragion noffre e poi farne giùditio, 

Pan. V *af colto dite a uofire ben eplacito, 

Hic. Ergaflo dimmi vn poco qual credi effetti 
piu amico t quel che uolentierti dona del ' 
SuOy 0 pur quel^ che l tuo ti toglie ì pr gallo 
quello che 


Del mio fi prende alcune velte^ e majpma» 
Mente fe e ricco , e può darmene il premio 
Agemlmente Perche mi porge animo 
A doma dar li , non f degna hauermi obligo 
Lutto il vuol poi pagar yUo{edo accrejcerlo 
E mosìra che le mie cole li piacciano 
Idi.Vhai detto.a pitto moflra che li piacciano. ^ 
Le tue cofe^e non tu li dei donandone, 

Son togliendone moliran farne grafia 
A Phor diciamo, che ne fon propitq 
Et'g- Li Deif che i noSìri facrifi cij accettano, , 

' Dimorn * 




rjl r T t> 

^ Dimoflran chiaramente , che gtMili/con§ 
La nofira firuitù , le ncfirevittime. 
Kic.Nel darcy e non nel lorfiriconofcono 

I •veri amanti . Onde tua Bierotnen^ 
offrirai doni . £ quefto^€oJt proprio. 

Che di animali fan ; non hai l*eff empio 
J)e d* Elefantiache quando alcuna amane 
Soglion verfarle infen ciò chericeuono 
Da ninfe, e da pafior. Erg . JS non hai l*ef^ 

fempio 

De gli elefanti fi effì che fìmofirano 
Tlacati à Vhor quando da Vhuom riceuene 

II ramo verde come Dieromena 

jiccettò le mie fiondi , adornoff me , 

La ninfa che fi giunge à matrimonio 
Non dà al pafìorx ma da lui torre e f olita 
VaneUo in cambio del qual Dieromena 
Tolfe la mia ghirlanda* Nic* lo vò al prò* 

uerbio , . , . 

Non ò mio amico quel che vien à togUermi 
Il mio-, fon ladrUolor che mi rubbano. 
Xrg, ^luefio non fu rubbari ma fu richiederai 
Nic, Ella la tolfe ogni mòdo tu chiamalo^ 
Comedpari ma cofl et nei concedermi 
. la fua mofirò defiderar difarmifi 
Fiu fo ggetio, e forfè hauea alcun dubbio 
■ De Vamor mio volfe legarmi, efiringerm 
Con la ghirlanda fua di nodo fi abile 
J.rg. Me non lego,vedendomi fermiffimo , 

- Ma per irarmif io hauea di lei pur d'ubbfi 

. Legò con le mie fiondi fe medtfima 
. „ J.'nporfiildonomiofu*lcapofecemi ^ 
Saper che vuol tener dime memoria* 


Che 
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Che mi tien /opra il capo per contrarie 
Moiho , che vml porte in ehlio perpetuo ' 
Porfi in (ul capo i miei fiorile i fuoi mettere 
^‘^liuo^ttfmtOyemefignorpgmfica* 

Kic, Del coron armi ella mi diede l'Imperio^' 
T>ife Beffami diede la vittoria , 

Pm te lai olje non falche fi fogliono 
Coronar quei , che nobilmente vincono ? 

£ già tu fi effe non Cattaui augurio 
J^a tacorona tua doue^ vincere ? 

Prg. Non già per coronarti: ma volendofi \ 
Moflrarcortefe , e fenza ingratitudine 
Ti diè la fua ghirlanda in pago fih'premio 
Di quanto amor tuie hai portato. Nic. O 
fempltce 

Huefia fu stn'arra^un pegno jm teftimonio 
D amor e,. Il darmi quelli fiori in publico 
Pu vna promeffa tacitale infallibiley 
Che vuol darmi in fecreto poi quell* vnico ^ 
Pamatofior delafuapudicitia, ^ 

Prg. A tifi danno i fiordo à me fi f orbano 
1 fiulti, tìla di fior di foglie paf cere 
T i vuole, A me maggior cofe fi ferbanoì 
Nic . An^ nel torti il verde volfe toglierti * 

La Ipeme delfuo amore in me riponerla • 
Prg, La 1 olfe certo perche il defiderio ' 

E la Speranza à Phot ainfiemeceffano 
dittandogli effetti certo foprauengono* ‘ 

Le (ofe,choAa noi nonfi peffedèno. 

Sono jperate y e Quelle non fiBer aho . 

Che peJJ edute fon , Ta bene a togliermi 
Lafiemepoi c*ho la certezza in cambio • 
W termi la ghirlanda^ venne a togliermi 
. * “■ ^ Ogni ■ j 
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Oj^Ht fosfito del fuo atnofi e vemtiiitiit 
In le ut utene upvrre vnafermi/fima 
■' Gilofia^ti /cacete d^te perpetuo . 
aie. Nel torti la ghirlanda venìft al ogliiTti^ 

. ^bi/eruttiipenfieriyefartf intendere 
Ch'eroe come le /ronde lieuie /lerili , 

^rg. s/rondomi il capo come /ogliono 
Xdl horai contadini sfiondar gl*arhork 
perche faccino fi ut fi, Nù. no, fu inditio. 
Oh* ella è verno per ie gelatole fierile 
X, me de fiori amando per contrario u 

yelfetacitmentedaread intendere ^ 

' Óh^^prtmauera à me calda, efiutiifera, 
Trg. Tinfid/clt come co/a che vuol vender/t 
^ Boi che per/uo piu^on ti vuoLNic o/cepU 
Come/ùaco/a rhi /egrto aàornandùmi\ 

‘ ' Ma quaifiin^iyChip/uprezAino, Ramino 
J>iÀa,e Pales?quei,che loro appendono 
' ** Ghirlande o quei, che appe/e le dispiccano ? 
Xrg.E a quai giudichi lu,c'haggiapiu obligo, 
Jilcuno a quelli, a cuì fa beneficio , 

O a'qiiel da cui ne riceueì Non vedi tu 
;\Ancor ,che'l biondo Apollo in tefiimonio 
€pue\Lo amor , che ancor porto grandiffimo 
A Óafne trasformata v[ade cing^fi 
Veli fronde di lei fempre le tempie ì 
Nic. B /e Dafne potejf ! d lui contendere 
SUiéSltfiòndi ;tl far saper che l* ha in odio, 
perche gli amafi. cercone 
PoMi'^^ikhe/egnakqualche memoria 
' Copra feogn*hor 'della per/ona che amano, 
, ‘N'tc. Poiché la femplicetta e bella vergine 
Xraveitdspvafi di ghirlande /lontre 
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Jlehhc cinto le corna al fnlo^e candido^ 
Tau^o^nonlardo mcltó ^^atio ad ejfere' 
Jreda di lui, enon ealpaiìor ncbile 
chiefe mai di vnirji in 'matrimoniù 
Se r.on poi che con molli benefici 
IJkebbc legato con nodi fortijffmi, 
i, parche parmi hauer difefo valida^ 

M ente le mie ragionile Joìient aiolo 
Jifjaiy non tò dtr altro tu fenuyuia 
Che a lafentenz,a tua refi ero tacito . 

JErg. Et io foggiunga.o Pane anco il medeJEmo 
ì*an.7^jnJo parere, an^j?on mio',ma }tdlieo 
(Che cccoì fe tn altre età qutflo n. edeftmé 
CafOy c a Vhor anco fendfeil medrfimo 
Ottici cio')e che la vcslra Dieromeva 
"Viin fi zolfo acqui fi ar, l'altro non pei derei, 
Mofirar ch'atna l'un l'altro non odia ^ 

J>ur quello j a cui molìropiu a^nor fu quel 
che da ■ ' 

Lei hebbe la ghirlanda, e quefiopronan» 
Per tutte Le ragioni effer veriJfirK'è ; 

Pero luriconofci, etuproHedifi ^ 

Lite, fio nofìro antico Dio non ti ri/. gratto ; 
Poi che dato non haiquefia fententia 
Per gradirmi : mafol per dirla femplice 
V crifà, c con que Fio allegro annuncio , 
Andro a la gregge a mia con tua lic enfia, 
Pan, Andate in pace , che anch'io z oglio an 
darmene , 

Kie.Nonte'lih/s'io Ergaflo} JErg, Palitn 
ti(t» 


■Pcnt.Amor, C 
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CÀìJZOKE IN MVS.ICAt^ : 

V. 

• Eétfce(eptrcortUs 

Herhe Jiofttù ,fionde / 

Al mormorar 4e l’ cadere di 
^ dapoi viffIÌ*iHre 

Da U^ald-hora^nitéa 

La gelida arquAi^ e vitta di i^uH rio„ 

Ited lerro al dfjic 

Deuurìque vi tra fporta * 

Foi che Ifii Jida f corta ^fpreJJo haueU, 
ite fec lift e liete 

Poiché^ fedèl Mela»f’po 

Guardia del voftróJcampouien ccnHOt^ 

E ^eiì» faran ppi 

Rir ornate à l*ouHe 

Secondo il tìofiro fliU, o peeoreUe* i. 

por favi do le mamelle 

A Fh-or coirne^ intaf e 
Di dolchi bianco latte ^e in t^Hefto tneKo 
Ite vagando lafciuette alrex,a» 

Il fine del primo arco t 






fjnurg?a,& Fenicia. 


S^an_ T T A i viflo eaecia-mai ptu dilctteudt 
X J crJUì Ten, Certo kq. Ptin, O ^nel 

ìiùtabiU 

Colpo chohà fatto la^nofira Arnnrilidt ' 
^Insindo da Ictferitd vn^orfagrauida 
Morendo h^partftrita t figli , t*l ^tnert 
In morte hà dato a ejttei cofi pericolo 
Di perir ijuafi pria che nati fiano 
I la madre parta di fa pur amp ' a 
La p\aga^acioche meglio t miei figli efeemé * 
N on 'e flato anco bt Ilo il co^po d'ialt 
Che flando fx (jtiel fiume, e a la conir afia> 
Riha vedendo vn capriolo trajjeui 
VìJO dìraLgiu^/e intanto vn pefee al mitf» 

Dotte fcefe a hagnarfi anco vna rondine} 
Lo /Irai che andauano fciolto e dritto^ colfì 
Tatti iretn filx ^ , e, in vn punto medi fimo 
Ritenne il cor/o ^nttotOj e'I voi c immobile 
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* ATTO 
]^lcapMd,sifpefié,é^'f(lÀr^^ ' ■ j 
^ /?^/<? il piacer à la grandijpmi^. 
letica ìw^rain vfia caccia sì celebvt ^:.\X 
Giàtanti giorni defiinaia debito 
'Era bcnr^t^efio.e for^e maggior premio i- 
'^en. Son tutth fianca\fonnatcbtofa, Pàfi'u 
Credolo, * 

Een. Vogliamfar vendetta Morrnentandoci 
de le noftre fairche: Pana, -Taccia^ 
molo 

Een Mi cargo. Feinu.Anch'iochi vegg^t fen» 
Ptloiiciiiai' 

Panu*Credo\ben , che cosici fempre mai vigi^ 
li. 

’Sen.Pària nteglio a lafctarc amor la miftr a • • 

atto H. - 


i S C E N A li» 

Tiloueiiufola. 


C fi tfon quelle due ninfe chs^ la glacctOm- 
ro? 

iyon Fenicia Panurgia.o fs/rcijjìma ^ 

Vita dormite voi Infoiando a mifiri 
ll^erirrare^^o com*hah ’*a /opra Inocchio del 
L ■ipOy‘'fa fl-tt ■' ^ar nioyfz dal vigile 
Se'p c non p 'jfo impetrar fanno Chiudere- 
iflon Jipo.mo questi occhi\che amer f inile 

Al granchio^ U qual vedendo ape- la Pefri 
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Vi vn f<*JJoUn perche piu chiudere 

Non(ìp(^a » Ó' ei pojfa diuorarfflu. ^ . 
uà dentro gli occhi mìei pofiola imugiae 
Di quel crudel^che ’v:uo del mio flrnlio 
PercheH fanno mai piu non pojfa chiuderle 
Si che iahatiojfi la forza , e l'. 'rf prezza del, ^ 
Dr^go potrei guardar Imporne efperidi 
Cerco ogn' borda mia pena come fpgj^^^^, , v 
Le fiere natte da i leggiadri, e t arij . 4 > 

Color de la pa?iterayche fi sforzano 
D/ girle appreso poi che lr[fon projfme ^ 
Veggiono di f coprir f il capo herr, bile 
(^Ciàc(laìo) àshrfinarle. lo cerco Jimiltm 
M ente vn bel vifo folto cui vn' ani n:o 
Dì fi era poi s'afcoH de^ e non fi giudichi 
eh' tocominci p}tr horn a jar quest’ opera , ; 
Qjian do à la m (Za notte f: rifohior, o 
Tutti nel dolce obito Uelfonno^c dormcne 
Soauemente^ iofola^ toìaffalio vigile 
V 0 notandole fclue, e coi inieigomiti 
Chiedendo aiuto a i faffi che non odrmo^ - 4 
Tu Luna il fai, noi Stelle iellimonq , ■ ^ 

Ne foie ^ che ben mite volte viflemi 
Hauete^e per pietà JpeJfoturbandcHi 
V i riutlgefle irdaltra f stri e tacìfe^ . . \ 

Onde non e Araior^Nccchiet Aflrologo, 

Che. me: dimexonafeaGioue, venere.. ^ ^ 

Le felici il tàrYofèia chloc'ra^c vaghì/fimà^ . 

Son di mirarle ojgs'hor pei che mir/indole 
Idi fembra dttMràrgli occhi lucenti del 
14^0 PAfl<tr€j^ah perche tuo fe vuol ejfere- V’ 

Pria d'ogn'aftra^ che )ui ìdUglifich: lucidi 
Del paHorAHnon e^he non vued.tfficxe.-, ■ o 
‘ ’■ , — ’ ' C ? ’ Mio 
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Mtaima dè^mle io f^i^foHOtieuoilioi^ié 
Voi herbe ancor fe rnttiiorMAn 

ojerena frjfn che leiegrime 
Idie copiofe^ teàtde mn>viporiiìfC 
ÌSuoita rugiadai fòie mlaceàmpagnanO 
eli Accedfra l^hor dpfiUmenie,lagrmfi 
Sluefìa chkH fuo amatoffiffe troppo aetido 
Dt liti f (Stoini UgnoUei-^n/rarro 
Che*l mi o f ugge eomtce-fa horribile, 

Quofta fin noi ch‘e*tp, à amntoren fprifiimó 
JJ tùlfe la fauèÙa', io del meniamo 
M i doglio poi thè innanti a lui it timidi^ 
jyitiengochelyni-è forza re fior facifit t > 

Ì.IU vifia la èoriay efiretfetrrietmfi 
ji fegtitfAÌÌàyè femprevaglirorfete 
t>' intorno fiat Le r<f}a ^ccifa^iomìferee 
Vifio colui che r, a c^rìeper xc cid itmi \ 

SOn Ooflrefta a fegH tlo ^eand ,r vógt m* 
domi 

S^pre d'intofnO ii luifin thehawò 'Jfirifo 
tìoritàglioand)4tdt-qfiufiTn^eglfozfO» 
glierfi * - - 


Ù 1 il 
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? ; & Ecno^ . 

f filOé/'^V^nihhttura fine el'mio Muro, le 
^ perpetuo 

Cercur^uono/pietUtéib^udlfuggendomi^ 

^ ■ - Yà 


S E C O W D O- i9. 
yà per poggi} Ech.'Hp^i fUor 

, 'ìil'tfACtlo 

Che retgtona ^ÀimeccìEeho.Tito'^'Rijigji^ 
itoti* 

Voce gentHjt he del mh etffannó tentf-tty 
Vedendo, che alcun* nitro r*o zjtotpotgermi 
Con fono, iti éni t M pHeiofa ^ porgerlo, 

Siene tra Suttrtù fola ti du6Ì! dii 
Miografiofo cordoglio, Ech. Doglio,? il, hot 
fcgwta 

JJinfa cortéfeytìcàltuo dif ccn folami , 

E dtfalfafperaii^ aimanco pafetmi 
Dunque ho a vedete tw di gihhti a huòjt 
termine 

1 miciguai} Ech.'Hai. TU. Sarà vet che'l 
mio. afferò 

InfiujfopaJfaTÀ} Ech.SarÀ, til. EdeH* 
ej[tre 

Cefi } Schi si, Tilo, Atnantt rfiioJia:vn dì 
quel rigido 

Come*l dit^mante} Ejch,Amunu,T.ìUDit 
continuo 

Dunqueil^io cornónfentWk iofcemjh 
In ckifinhor jperio.Ec^»Tù, Eil. ^itil pO» 
tenti 0 

Totr^far y^ehe cóflui la/eiU t^dfea 
La fua grande impiefàì .Ech, pietà Filo, 
^uai giadtee ' • * 

Ctuflo 0 forte farà che per giujli ria 
Efdi me s'inna'.nora, Ech, Amor a. FiLhor 
giudichi 

Che vere finn legioie,che pronoUichi ' 

Ch'ioAAi>ko h attere }. Eeh. Vere, FU, EgU ir 

C ^ • impof- 
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impoffihile 

Che mai pici aie in quel eoY crudelif/ìm^ 
te ferri Ech, erri.'Eilou, Eccio quando deti , 
'ejfcr'e 

te beri f e non ti prefio} Eth.Frefio.EiloH, ^ 
fermine 

^ìféariii giorni vi fai fe pur dcu*effere , 

Ciò in tempo alcuno! Ech,Vnc,Filo,0 mi 
JieitJfima 

Senon già tante, mavnapartcmh.ifna 

Di quel che hai detto poteffe fuccedete^ , 
Hor voglie andar, non poffo gìarpiu immo» ~ 
itile : 

2^! a chi vegg'iOjchi mi foflìen chi tempera^ 

Jl freddo, il caldei dhiUffa^ohepdingom- - 
brano * " ’ 

^mho kd tempo} ahi oidio cado, ahi che - 

iO veggio la . . 

M a yìta,an\i la morie miail mie irte cd.'a-^. 
Anzi il mio ghiaccio, che ad un ghiaccio, e 
xjimile. . . , . • * ^ 

Veggio il 'lume de begli occhi che fimile 
A yn lumepphio in jm luogo ouegracchinif:^ 
Le iahe,che le sforza a t acerf abito», . 

Mi tfencet la faueUa,e la memoria,. 

Vur HO far tanto sforzo , eh* io li repttchi 
Quel che gli ho fatto tante volte intendere « 
W on vrmimà piu fcofjeahbattonf arbore* 


. ■ • ' ■.'r- t !' v‘. ^ 
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* ** 

* ÈrgaKp,rnoiieuia» ' ; ‘ 
T YOr che dehho piu dir de lAfenieiitts 
\y\y inulti, comro rne du Dieromen^ 
ée npn^qtiel verq^e antico prouirhhy . . 

Che al f HO pigiti apprende f£n*horl^fc» 
p}ìna . V - 

dine Iq lupa o^ri hcr s*apprtde al pejfìmo 
TU- Injìtio fi quanto hai tu fermato l’anirtia. 
Car 't,[ftmp paficr d : reslar fintile ■ ^ 

Al cocodril che fumiga chi ti'Jeguiiaf . 
^fegHacheiifuggequanlofpatip • 

\tarà ancor la pi et at e a render tthero 
Ver rne cotefiotjfo petto di Jelice . 

V.r^d^mfa non fat y che cotcfii rhedf finii 
Preghi m\haip'Tfo ^niile volte 'ptrattona 
^lual frutto che fi trahedà uite c\hàb‘ianÓ. 
Morfo le Caprese sfondato le grandini ; 

Pìon^fliòiode:fo miUcuoltccpr£anOy , 

Ch'io mito a\ p' dii tuoi. mh che nò mirano 
J fiumi a le.lov rtiie.e i lupi al numero.y ^ 
Chffaran prima amici :l cignà^c V aquila^^ 
Le uitii.e i caoli che tu, (fr- io a chefeguiti . 
fterfenza alcuna fprr.ar> Ka }raueihli , * 
Vn giorno dc la tua nen tnieffero 

piu rnolefla di grafia £ A Jfia 
Af » a^èfli mai. Hor rrte.la dai grandiffìmày 

■ ' ? , ' ' 'C j Con- , 
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t^on U qui non cercherei t aCerefeerUt 

tu, A li/i^òanAcidi^ey AhicrtiàoliJJif^ 
tàfiot, Dunqui tu fei fur nncìoe d*unimé 
' Vtdernìi uUmU <• Uèaàgf^rìèpOY^trmi 
tùYiinumdnfttAÌMartAìYZf,liOHuiu 
M cadi a tuo piacet^chi pofs*to^^ttene ^ 
Seiu/iijciocca intolf^tefhodefimd, . ^ 

iSe tu cadi à la mia pftftnxatfuggìmi^. 
td.Cofi non vuol Amòty voi ch'io ti figuip*^ 
trg, E cht iotfa n*hh io s^atnor ti cfkcia ? ' 

Zimtniaii di lui hiafmalo attùfald, ^ 
^Lamensomi di ie^ che ancor chi/appy 
Ciò che Jta atiìorper lufigae/pirienfia ' 
ì^on hai pitta del mio dolot ntgandòmi ^ 

Sjftl che ad altri poi chiedi j hauendo i^ 
odiò ' 


Che damale amando k PineOntrO chi odia 
£r, tt affannar per farmi tkgiar d^afiima 

Col tuo dir^ chi piu dolce m*e todiS 
D i colei che*l tuo amor. Voglio an^ ututré * 
per lei in pena che per te in dilitie • 
tiU iu*t comporti Amor} Èen mifaictede^ 
fi 

Poi che ìemli ragion date non fi odoné 
{Che fe le vdiffì trotterei giufiitia) 

Che nonfol Cieco fii(^come ti fingono^ 

Ma cieco e fordc,o giudice Ingiusliffìmo, 
.Èrg, Horfu ninfa non piu vk via e proutditi 
Che non tt md cherH miài a Cui piàc ciana 
Cotefie tue htìlexze a me fpiateuoli ^ 
pii. Il voto Cht vna vslta i /acro a Oelia * ' 
S on pòrpiu dar fi ad altri t tfonì grafia^ 

Ou è Itcfiex, Vi d tniro^ ofuor 4* Arcadia ^ 

Che 


thè pÌAetrnHjltjofmif^ fimilt 

jllret^a con la piega henpth romper fi 

Ua ^ItjrapaH^ n/ogUerfi^ 

Tuafmjino/f^fh feeà Vmert^ 

1 n»prìf, T^mtnfamipaf» l^farni ^ 

$uaf4 

eh* io cpfne /» imttHfP e ^infP M 

Patron mmro fitopfe aU f iu k*tnj,U * 
tf£ép4 ict^r^fr} adirti^ (he a l*hpt haUif 
sper^^ dal moamr^^tMndo ifiernA^ 
fcùno 

^ meàJfil verna, fiteni- 0 preiste giuitif 

fi* _ ^ . ..... 

ir e gli t>eu ini vuei mettaìveìdìma^ 

Se còfi vhoi, prg.Kàa ti vogliono mcrta/^ì 
Viuà E s'hò 4 dirtè il tetoji d (fiderò 
PiorfaJ>er(he h^n che Dietùmena 
Sòl per farti piatef m*haì iofi in odia 
C he éfitando w non ftjp piu piate uoU 
t:haHeri:ina ne farsi l(tpenitenli4» 
HLFammi altnàto ^uefi*vna vltima gfatié 
Se non fei vnà tigre slman io hfegn ami 
Cèrne ho da far. Perche UftiO Jdegno il tité 
odio 

Ver me fi plachi» Erg. Son (ònientopom- 

trinangiyoncn tornétii mài pmeftiggem 
SampJ^fi emejMtl l'mgel gratifiin, o 
Fuggir quel che la notte il tene tepido, 
al. th che coteflo non fi può c otnm and armi % 
Piuièfto chtiomi fueni elfangue^ e raui-' 

Hdf 
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DÌi ncn fKidare vn rimedio tn^ùffiUU^ 
Cèfi ogni piai fi ptiògititrir coi iofito, '[ 
'£rg,Fa almen qùcff* filtro effetto a me 
^ fi/fim'd 

Tiló>^iyChe di cofhp iaeerH fol defiderè» \ 

trg. Và ctrcfipoufiyCpregfi D ieromena 
. Fer me fi come in*tmpetriia fita graiìà ^' . 
'i^he per amante fuodegm rieeuermi . ; 

Se ti uefio fai ti prometto poi d* eff ere 
V^/o te piu cortefe^è di concederti ■ ‘ 

Che almenpoffi mirar la mia prefenti 'dl 
Wil: Picciolo ad altri a pe premio grandi ffij. 

lÌnq\ho^Fakuay la ridfojfaih medepnfn 
Douio mi fepelijcaì Ho dunque a torrere 
ìopeffà il laccio del mio proprio canape y * 
ì^hè m'hfi poi d'affogar^ Pur quei grandi/m 

fimo . ■ . . 

jlmor^che dniòr vuol, eh* ioti porti * ' sfor^ 

xami ■ ^ • 

jl faf lo, anddr‘è^e tifar}» jpDtro ogni fiudiOé 
Fercheil mio bene ad altri piacciale Tolto-n 
"mi ^ 

P*alfrifia. Erg. Hor và. Perche aneWio 
'gito andarmene. ' ' ' 

J/7. Hch refi a un foco ar: cor fermati e lafcia^ 

" 'mi '' •• 

Partir prima di te, perche io non hahhia 
Jl dolor di verdetti partir prima di ' ' - 

Me , e'rhe réfi ai q uifola» ErgdorcBohéP' 
vaticHè. ' ' - ' ' 
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^ . Erg;iftoft)Io. - > 

Kde nmie»j cruào amor^ chi ti dU 
LeiUno ' A 

{ Tanfi i’dejir de tuoilfsi'uiddnfr^y ■* * 

Tra lori cofleì che apena fapea meuert 
21 pajjo fiia fÀutUa dir principio \ > 

Ad amar mi ^e quantunque ella poi h^hÌA 
I fiauto affai che l'hanpre^dta e pregano . 

ffnantunque ilpadre anticho^egnihor'^^ 


A maritar fi e Hata ogn'horpm immobile 
In qUefló amor fi hfiuìtuofOj-^ afpero» • v 
Nehocòme hahbia hauHtopatientta , ' '•■ • 
Af>pportarji tanti fcherni y efiratq • * ’• 
i ingiurie^che le ho fatto ^ìo pertontrarlè^ 
Non la pofo 'veder la figgo Podio >> 

^rhè le utUatfelie odi ante ufphef \ ‘ ' 

Tt Amod^allraparteÙteromena - - . i 
C*hor n^*ha 'prépojlo vn palioruité'e potietw 
M^t^imìfafìtuYcheiafenientia. ^ 

Tifi fan finuèrk^Cerfò tomi dattero - . • t 
T 9 rnardi muo\a queRa ninfa e chèedér^l^ 
La fiera intoni ion di bocca propria « •• 

E tl debbo far peYfUìeVàghnmìùfJìthel ^ •• TL 

l^irna> f orche poiriahvn il^udiciò : * 

lliyPan itrràr^i ^AppreJfopierche ^ ‘ 

Che coH€i-fe ‘&en4te uirzro daNtèogtn0 - 
(S^Hafegue lo'Htlde i'/tittefemmc) '■ li'l 


^oi cf^J capìdeónttpon ^ murano _• ^ , 

Si comi li {omino 

Di penfiero. %cco d punto Diircmené 

Chi ijce^ vo a leu éjnèrfim^ propino». 

» ‘ ■ '* 

A t T 0 I Ir 

J __ 

sC^%^ ■ 

f:^letpinejfs » . ! 

JVl ^'tun venuti aitibi t miei ^ fi ori é 

•J mtin4of4 ^ ^ ^ > . - / . 

La mento mMi ohi/o ht* M 

pur non upk* tifpluer^li 

Titfy di' io non jefi ben chinta 4o VAntm4 
V^urnbo. Lfp^ebe dicedonOn U poJlP'knt eri 
dere . 

J>iti Ì4a fe x> diete unni alcun nOnfitertifiCM> 
tfs lafe de fam» d*Un'ultro q^onio/g 
' He tewfichetà pdì 0 tht ^^eidi j 

• Oechi^theneìmnpeorg't/ancep/Efidcé 

Cacciata ^ini fanti fiamnmM uUutniajfd 
ehdn me\ual Safla dh lontunfi app'^ 
dono. ^ 

"Pier ^trò^Ueàme Sala tuia /mi énitu 
- Tato piu che'l Dia Pd n'ì Hate interpretò 
Ch'io ne fon fmpre piu coni tnt 0^0* n 4.u/iu 
jPiu non iflidl mio amante i Ma cer.lijiimé • 
Òel m\p amer viua^ c LcmairictHa ìlpre»- 
mio 


«EeowDb, 

Xr^.ÓeMeìyen>,ocht mdflitUi ttmiiài' • 
'Vorrtifàperlò per tipief hmf» 

che fi xfconde poi migliore irrric^sne . 
X>h. Pur the'prhfm il defi^h 

rh 

^yregtdyt 

^efi M la pri'mÀ quiùiio t^gu 4 thiè'itgr'iìfd 
La cartjfia fa maggior dkfidèfió . 

Ì.fg:Cì ^ri^a è fter ia iella iùcca;giudi(^ 

Che ut fia détto il mel^ la manayH haìfonta 
hi a il veder lanoit iafia, ì^o aeeàiPaymèlè 
2)/Ì* A Èrg affò fior fi dirà che di Nicàgiho 
Soft rutta e ehe feri piu non mi figuiti 
jÈrg.'^ittfaj poi chi io fon fol porrai ejfion trini 
PiuchiaratneftttqUtlatUafenìentiM 
Che Vitto chefatefii in dare erogliéri 
te ghirlande partendo in piu di ftor dia 
Kl lafitl^ìjuandò ogn'vn di noi Vinrtrptetà 
A fuò fattore. fho flithAto fumo 

Pin ma hn eemintio hot a cOnóftèfÉ 

che non /tifi no» hai faputo intendere • 
Q^lla fe»tenx.a dpunto^che tu proprio 
laceffi prima taaandi VaUgterid 
De la vitt:-ria del portarle t empiè 
Ornate di torona% tfg.Ho adunque a itffth - 
dire 

Ninfa gentil che folv ami ìficbgifjó , ^ 

LmerfiutiìÙier.fifevuòiihundtféy ' ^ 
Il Vero io Vamoy e V amerò in pérpeinO - 

Nè pur ira duoìma tra infi nito humefò 
Vhaurci eletto, Cfotntréi a leggértà . 

£rg. Deh dimmi ninfa almen peK^ttàl/Uotho 
fita 

V Ami 
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^ A^lcot^Jàiy che quel medefimo ^ ^ 

Non lahhiee io parimente .pier.il m^iggtcf 

.pel nìioamc^iQVaHaYe^il fitorìem credém^ 
Pi meriidU^ aìl*trìconlforifponcCimi 
2'u dende.au uien » che tu 'fenza ricumhh 
\Atnimeye ìprèxxd tarile altre ^che famanf 
Xr^. perche tu f(da tra tutte kellifftma t 
Jpiaci a quefii occhia Vkr. E U cagion « 

.dejima . ^ 

'* ^ega me neu amor del mia . hhcagiria noff 
Xrg, pHnqu^ k noìpfon fi hel cemexKicQgino f 
Pier.Cotefio r.an dici) io ,/? voi intendermi 
pùo, cheH )?eUp if bel ; Ina che bellisfi.rìfii» ' . ^ 
i pot quel che diletta ,V acqua limpida . " 
Xiacead ogn* altro yfol non vi vo, beuere ‘ 

Il carnei. Mal vuoi berne Pacqua torbida^ 
llfiol piace a noi tutti . Pur là nottola ■ 

Non vuol vederla y ó' àn^qjel le^enebre^ 

Xrg. Dunque la Seruiiu fida , eamorcuole^ 
eh* tot- ho fatto fin qui fia fenza premio ? 
Pier.^luando tu mi feruijjipsr mio ordina. 
Eiltuàftruirmifejfebemfi.cio . ' 

lo farei obligata a darti il premio ^ . 

Ma pa^he tu mi ferui per tuo commoda . 

Solo y eper iJperanZad'vnvihsfimo 
Tuo diletta ,, ti pftr. gitiUo , ch'ipprent^ > 
il feruigioyche Iti fatate proprio} . . . 

X ch*io/enza mio propaghi i tuoi d^iti ^ • 
Xrg.’ Anzi.ti ferito fol perche tu meriti . T 
Che le ninfe.ei pajlor tutti ti ferupno, 

Pierre per cote fio il fa i non chi ed er premt& . 
Xrg.B parche i cieli rtel tuo amor m* inchinano * 
■v-:Vv ^ . Pun^' 
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al ^ìel debbo 'dar no ilfre/^o^ 

lo dengue no v*ho colpa j e non y*ho ihertlo .^ 
^rg.Ptinqne crudèlnon vòìrcnder il cambio 
Al mio amor ver fot u^on amor ftmil e\ ^ 

Sai pur^cheper amóre , Amor fi merita»^ 
J>ìer,se l*amor^che mi dai vpUfiio prender^ 
Deurei{fiylcdbiarlo . lAa ^rexxandolòp^- ^ 
Kvn fon tenuta ei dartene abito cambio,^ 

"Brg. "Deh ninfa babbi pitta d*un tniferisfitipq-^ 
Che con tanta humilt d piange do fippVtca^^ 

Ter bamr parte almen de là tua grafia 
J^ier. Ripon coiefli preghi, e hot mai rifoluiti .. 
ÀlUhtandrti dal mio afpetÌo‘e credimi .. v 
Che pria dal loco fuo terrai il Menalo , 

Che me dal mio pénfier d*amnr Nirogr ino 
Xrg. Non pojfo andar , che tu cch Ve parole trti 
Sene ci^o con gli bechi mi riihnì , e jajc hii , 
"Die. Nò ne* miei ochi ma ne tuoi flà il fafcinf 
Che fe p'jfc ne miei io ferii irebbono^. 

Crfi tutti color che mi riguardano 1 
JÀ'dfòi che gli occhi miei tanto iidffligono'^ 
IJontimirtràhpmpernonafJligoriL 
Zrg. ÌA quei bei ràggi io mi flruggo lieti sfirhOé 
J)ie,duq‘^oii doler.ErgJel cormiodogliomi,^ 
Che con quei rnii'oglieSli » Vier, E perché. 

imagini • \ ' ' , , 

Chfò i*hahbia tòlti itcor tu m*hai in odio; ; 

T£,rg.JnliÌi*amodicorpiàviuoAfitàido ^ 

Chepaitormai amaffe»jyié,Sò fèiprìuo^àeV'^ ^ 
Cor comi di ter hii arhi'ìt'r%> itf eabio refi 
La volontàri Iptnfiefòf è la 
“Die. Ibfikmi voledo',pur no yóled o>fir^.am^t\ 
Vfiledo,DierJel*amkrmi^entl tuo arbitrio ^ 
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C^ifii )litl 2 /i y<jl^ÌÌo amar J^iH tpp^o . 



:^e^ii^ej^fla la rupa^^itHi-pxim 
^jkfiyiomi 

T tt.purjtj^ei m^foj pipxtijxofn e ^a^lanp 

f ^/2 Tjtff ^ 

pie, T u ponJ^auetiigfÀ vpcejì debile 
^uampvpUuijjnnatt a co^tehd^ ' 
i ;pRrlauiji lì) col/ra^a H^icogìno. 
Xrg,p^€rfid£rP)^gi^^ ^alidff 

Ho ili)iJq,p^eT,il:i)e^h^^ i/^« 

gitoti 

jt qutUa fo^^. £r^'.(u/js>. lójfiio’lHf.i^. 

Come finito fi duci di coiai fi tatìp 
IDtà'.Ajkkrt.ifiytroio.r^^ 
pier.pu ,m 

3itp mio filata vuoi ut dir diflrugtrmi 


HE 


S t COD H jt4 ! 

' neutMnanxÀ a, Uì DU.T» vu9i 'Ài- ' 
flrufgirii ' , r 

$etUfeineueÌQ/ol, perche appK^Jfarfffiu^ 

Mi d§Mreffìyu^girqtiàntópuì)i tlfrrete, 
yg.Puo tjf truche tu fià fatta d* vn.j^iaecio fi 
^redd».^ che le parotrTfJe nttnp^nó ^ ^ 

lyarneJhe'JmpuìytHtfofétoaHsknHdPiP 
'f/er, E pere a tegiainat non v<ft^gÌtMgtriiiH . 
SetHyetfòcàfioghtàCeidmctp^m^ 
^ttii^Mi'ìlruggeréììiféHzd'du^ié i ' / 

•r£ O^udetfÀdifìmirta,^ ' ' " 

D^amer, in che r i0 purità, een che'Àùìpitiè ’ 
Tdero Pur ai quei rnicì'àiaìi iàhìetài 
Occhi dtCatbblepa, incHinèrtfèrtnarió 
Mai gli occhi altri animai, che aW'hCrr.à^^, 
mirano, 

^ier.Hor nenPiin ciaf piu. Ér^.ahnHHcàla- 
fciami 

Come narcifb a V acque amate^rug^é^: 
iEcader metto innanzi a te tugodtfi ^ 
Lofiettac^,cìoitaniaì^iMp'dtfTÌ . ^ 

)/Vf. Và via eh* IO tei cpmmandà, pcf , 

piureJiFìgre ' ' 

ÌJonpojfo^peièheM^hfft^^ 

me mi fero 

RirnantHnpacft;^afimìft^ ^ 

T^o dpìi^mia*prmrtfftfFdfi ^ 
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feierpmena Tóla. ^ 
pittJXy'Er prut>uf k^rfo^\che non piò f Affi ^ -. 

2>ÌA^ior difpÙo^che cercar . dì mojier la , ^ •< 
Dal fuo primièro amante^ ch*cUa elett ofi, 

Ha di [uà volmtalCy e.ai/roaf uoglierla > • j 
Jln^ quante rnìnaccie nifi adoprano , « 
Ire'ght.promejfe \ e dchi piu iinàfper a. ^ 

J.Ua^efirn2afitieni}telJtiOptcp ^ 

Sijomèi^etrcfiUi, d 0 aeriJorg,ono^^ . . 

Tanto ptu ucrdi ^quanto piu fi tagliano^ • . . 

Ma oc ce il mio tujì or ciocco il 77110 z'fjifo . - 
Jlmie aprile^ il mio Sol qui HogUo.ailp^r^ 
derlo ' . . . ^ 
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^ J*^icogioo.3 Diei;onien4. . . / 

f^yV.y ^Fgg deg '* occhi tnieifie la fenie 7 }tiaj, 


, - - j . 

che hai dato ^ mio fauor » ticn ti, r 
rmgratie» 

TerchKsfiionpn rinjgratioHJoky^he Incido,^, 

Idi fiajapende^^ 

Cefi te noti aècadé^che ringrat ij 
De la tua cortefia natiua e propria . 

Oie. V after tu dici*l ver^ehe no 7 i dei rendermi - 
erafie. perche colui , che da fementia 


V 
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» ^ìtijTa i « fecondo il 'ver non fi tmj^affa* ^ 

2C/V. Horpoi che palefito fiat pur epistW animi 
Tu 0 chiaramente , che petiiitìio fp'aù^ ' ' 
irla i tenuto hafcofo . Deh di gratili ' * 

Dirnmì cenando Tfhoi per l’vltimó reràtini^ 
Al mio dolore , e farmi in terra copia 
Di te , pefWto ntfn'Vada fòìitario 
Dicr. Per bofchi e moli piu vcrfando-ìagrifne> 

' • QjiSLìid ùempò farà tei faro intenderei ' ■ ' 
J frutti coltiircppotoffe fogliano . * ' '■ 

Xffere acerbi. Ntc.e i frutti , che fì colgono 
Troppo fard [fon gttafiu Vièr, babbi amo à 
eleggere, > ■ ■ . ‘ , 

I Duque fi agion^che faccia i fruiti amabili 
Kic. M a in tanto vita mia^ che ti può nuocere ' 
Venirnevn poco meco tra quell i arbori 
Vdhei grani miei paffuti ffracij * • ■ 

X darmi vnpicciol pegnOyVtdarràpicctbla 
DeVamer che mi porti in refrigerio 
Del martir, chepir re fanti ajjanni fofferé 
Dier. Pur che vuoi? forfè poi,o farlo , dimmelo^ 
che àie null<i cohaycà me gradi fi me' 
Thcefor farebbe . Dier, io non ri poffo tHteti^ ‘ 
dere, 

Idìc, Afcoltètne Pore.cchi't, - ^ ^ ^ - 

Dier. No. no,corefro noi'hagani penfdti, 
Vujdyaliro^e ctbtipatcofa fi ph'ciold ' ‘ ' 
Nic. Pammi almenqrieflagraiik^riririàtport 
Tra quelle (cine piu fitfje^e dormi.' 

Vn fohno inficine in bra. cao ài ' 

Tur quello che per te tanti ann: 
oh Dio-, come q .!eJl*herÌ>e vi ci in ’ 
Tar^che quell’ fiure^ che fra i rath^j ' 


Ar ra 

B41 di qtitU*acqt^ necbiamìn»^ 

T>itq,^l9/on fj0inteta- Nic.Ah nmfagètiliJJìmM , 
2>i/r.(ftjrigi» (Uetffi le mà fi à.ne*tuo.termini^ 
^ mentY4 dormitili ti dirà Verdine^ 
j^ljmpqdede.4fOW* AhcrudeUfiU 
jf7wA, 

^mfa , ,. Hflr noi^ vuoi, / Ji.thofu^vorré^ 
dirjnflcu. < 

Qucffid^io non fentirh nulla occupandomi 
li fanno } Hot ch'io f afolto haureiii A 
. dirrtielp. 

jyier,» E.fe non [eniirai nulla occupandoti 
// forino. /he piacere hàurai dormendomi 
AppKeJJo^- 0*,io SI cara ho la fententia 
. Qhe ha dato à juo fauor , che boggisnai ■ 
prend&rfi^ 

^on pomi fohnod’allcgr/xxa». fficJurx 
. tendo/i. 

Tu vuoi^negqrmi ancor quefi^altragcatiat 
famffdduefia alme Vita mia donamù 
Vn haccja/ole non mi vedi firuggerc 
J^i voglia dibacciarti come grauida , 
Che^mira/ morM à vn pomo’appefo 4 l*qr^ 
bere ? 

JSocca bacciata nonperdt fua grafia-» 
Come Apeftigdy e non lafciavefitgio 
■ A fi oKÌì^o a,le-we rofe^ doLci^.e tenere - , 

^ojiUfcino flUun Jegno ^ ìiìm fi mgana ' 
CìÀque/ii. TupHT.bacci i fiori iwagina . 
Ch’io fia vn fior^vna fronde^ vn fifioy 
xn* arbore,^ 

Dier, : ma cotsìli non mi chi(gnìo "0 

liaicijh'ic do lor.,^ pirirtd tacito 

* Tu " 
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c^àrmrjfÌMK^ 

tfili, 

17 fdiO 

Che dimenìi boccigli cechi e il tuo heB^itni ' 

ims -vv ','' 

M i parrà hmietyìtftiatc: Dier.Ttiiler$4^ 
'nV - , 

Saceiar ^utfH ovch'è^ititi già^etef^eteti ■ 

' Sei tanu,ccm db^uei^fi'cratemìeo^' 

■ ^e le fttè> vijeer'e'^ ' 

Ì 7 ic Pf^roli^obneciat perMàr e inaiti» 
Che"hàhbean fatte itarì àtehiix^idperf^ 

, ina 

Tace,Ef 0 Ìatfttalinguia^àriiblMtafb 

idi te nwcrtofè thdnw ri vengkti 
jìpprejfo le tue labbra a le rnie e merdéUs^ 
3ier. Secai miei occhi tk paeifieatoti* 

S n;Ì 0 ecn la tuaiingua mi iitbb*efftfer 
Reificatali t7fc.J>eh ccr miotoneeiimi 

^lmktìcó\ ehf iéi'‘abbr atei fair al gràlim ' 

Pur vna velia innamorarn e fuutda i 
Vìtr, Snn contenta^ Uico. o iodati Amori 
Venere 

Chi di me viurpiàféticedDier, fermrati^ 
lo voprima ottener da tè ‘tma>gfafià j • 
ir. D( ehi f ddi fenttirti ho defìderio ; * 

D/rr. Voglio (punirò o fei fratti di qutlParbore 
Chrftapnnj^tdrnrimnabmànteMcrtàloi 
^iC.^Ecóntevoe èljt'om^apptejf a '<^j4èl arbore 
Set anttbal^e tante fptrie ‘ilfmoo/ìo } 

Dier, lo vi ri cùnd*tr/ò ben tanto proffimo 
Che*l toccherai, blic, i*io 0 *aM€tnoài*af» 
bore 

, Si oh* io 
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Sfith*io V^hbracci mi da ben pol i* animai 
O di /altrui /òpra yOuer di fcuoterlo 

Takto èhHa impetri de frutti. Dter.SiìE*l - 

Tarf/U à me fe rr/abbraccta/fi . Temperu 
H'uhque ancora cotelio defiderio, • 

N/V. Anima mia lafciami dunque metterti 
Di'miamanqueBe rofein fono eùhabitu 
Già lUti anni il mio cor pere h* io* I refrigeri 
£ ineHipomeyerofe. Dier. Ne concedei ti 
Fojfo couiìoa nejfundt noi vf ile V, 

sdi mio fono ha il tuo cor ^potr esii pii gerii ^ 
Con quelle ipine , anzi poirefti tortelo , 

£ come hauéjji hauuthi corriuolgierti . 

A donarlo , e à d’amare vn altra terginà 
Ij^cht mifoYA'poi pena iropp'ajpera . 

N/V, Ah Ninfa ,tu mi beffi patieniìa- 

Dami vn coténtoalmen^degnati porgermi 
^lu;llA fua man di ndue bianca y e tenera. 
J’mh' io la flringa-^ e bacci . Dier. AhirnCy 
che chiedi tuì 

Sfi la mia mano, e neue \ o tu firìngendolet . • ' 
Z/r potrejli disfare in breue, e struggerla , 

Se la hftfriaji con quéi'bkccifrruidi . 
Nic,Ni};fiiio nons ogià dir di quale spetto 
Sin C amor t che mi porti. Dter.Noneflc yO ' 
I fiiuh. • “ 

NÌQ.batnmi.almen quejla fola gratta affiditi 
^tfi prejjn me fu Vherhas e dammi /patio ' ’ 
Dimir.arti yèdi vdir la tua dolci/fima ' 
'Fauelia , -^Dteromena . lo /on ben contenta i 
/ediamoci, 

Nic.Vi/o mio bellone caro . ■ 



s t e o N 

§lufl citi che À te si largo 
Fm in dar quanta h ’eltàfon dtcrUBtBi^ 
Cerche à me potAUaro 
Non die le luci d*Argo 
Da poter ben mirar doti sì bello 
Che cenfccchi defto quanto fon Utip '' 

Diuif fydate bram* ejfer cieco 
Dior, Di furti i miei amori 
Principio e fineyt/peglio 
Solo de gli occhi miei per tefelieif 
perche non ho piu cori 
Per poterti amar meglio , 

Come di Paflagonia le pernici? 

Non ballando vn cor foly no fot un petfp 

A caper Vamor mio ver te concetto ^ 

Venga la Pegafea 

Chiara ne bofcht Enone 

^lutila che Gtouetn Delia già conuer^l 

Torni la bella Dea " 

Chepianfe il morto Ad orto 
SueUa che ignuda à En diminio fi ofer/e. 
O scaltra di belle hà maggior pregio 
Che tutte per te fola haurò in dijpregio^ 
Venga colui ^ che piacque 
Ancor morto , A Diana 
O quel che dal UonVlda al Cielo ajeefi 
T Orni il Carzon che a P acque 

Apfe del* ombra vana 
O quel che* l freddo Borea^eH^ole accef$ 
§ìuel che fu dal Cinghiai di vitapriuò 
^**^tip^'' tefol mtfiano fchiauo , 

Mite tiaom e disfa ogn i piuma 
^pitma de PaugeU^ 

PenttAmor» D Chpn 


Che^nconiro aìfolfenXti^fmarirfi vota 

I rm^tpenfiert quella ^ , 

Che viue nel cor .mia fol di te [alee , - t ' 

poi chfdH CQTper tf fi4Ìpriu9 . ai 

II fol pen/are in t.e mi ferbft vino ' . 

J^ter, Come ogr i corpo sface^ 

Chef'aumcinialei 

La pietra y che Sarto fagoji chiama^ 

Cefi nel cor miofacje 
Ttit t* altri pe»fier miei 
Struggendo quel penftcr^che fol hramn 
Anz^i poi c'ho per te L' alma ferii a ... .:i 

per fol p!,nfar in te bramo la aita - A 
mie. Lucenti occhi amerofi 
Se nel mìo cor vedasi e 
§^anto uì porto Amor, quanto dual fent§ 
l>ej mio martir pici ofi 
mon piami negherePie 
Legratie,ch*io ut chteggio al mio iormeni9 
Anzi, Uè ninfa mi farejh inuito 
• A q tei ch'io di cercar non fono ardito , . ' 
Oier, Occhi Leggiadri, e vaghi ’ ^ 

, ' se nel cor 'mio feorgelìe 

L'i pena nel negar quel, ch'iofiu bram$ 

D i buon voler mio paghi 
Suifttà mi farefle 
A colui yC he vigì^'a, e che io fole amo » 

' Nifi* P aflor, mi porger e(ii prego i - 

Sapendo il mio dolor quando ti nego. 

Il ir voglio andare in altraparte- Nie.if» 

» ■ ■ 

f a leuare,0 man dolc-JJime 

Sete 


Retami 
Ch'io ti aia 


Sete fn fa forza par, Vo pure firingerui,' 
iprouaxfe/lrwgepdotit tofi ffrememe 
Il fangtìe mio di cui Ut piacque un geriti, 
Jior che farai, che tu fti pfaì Die lafciami 
4ndar.ìiie.Ti.Uf(^, Pter^^uegUerei, 
Sic. V alene 

Inpace, E qHandoìDier, Toflo,Nieo^,Anm 

: '^h’ ig HO girmene , 


CAÌ^ZQÌHE IH MVSICA. - 
Aura gioconda , e fiefea v * 

Che da le valli z>fcen<la,e date riue 

fai fra foglia fremendole fr-onda, e fronda^ 

^e felne fihdar , frntir t falce . . -, 

Altra fr'efca , e gioconda 

fdtegh Q 0 indugio alcun piu non ti intralci x 

Ma quesjo calda ^equefre arfureiftiue 

Col tuo foaue Jp rito rtfrefea , 

Che da la bocca no^fa,e nofire ueltq ;> 
$i<* mai Jempre raccolte,, \ , 

^el(c ìt^amabilffura. 

Che i mermeranti frumi vai radendo - 
J)e le noRre fatiche alme ripofe, 

J>a a nei chiamata > * defiat ameni 
Co'lfiategrattefe, 

'Entra à rifreger are inefiri fieni, 

T H che di fiorile frutti vai fipargende ■ 

Con mifii odor lenofrre alme rifraura 
Al faSlor parimente, a V armento 
Yniuer fai contento, > 

Anre pomate a l’aura i prieghi , e pei 
Fate con efifiq lei ritorno a noi, 
li fine del li. Alto. 
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S C E Ì9 A U 


Menfelho foto. 


V oglia sndaradur bertÀ U mie fecol 
re: 

Ma che veggio io>veggio la mia mar già 
Dormir forfè ^0 dormo to^io veggio} veggiom 


la . 

Cerio. lo vo ben goder quefto Spettacolo, 
Hor eh* ella non mifuggejaoi che quei luci» 
di 

Occhi fiandofi chiufi non mi abbagliane 
Chi ^ colei che l*ì apprejfoìì Fenicia* 
Tanurgia tu che tie>^ fi ben vigili 
Z.e volani ati altrui dormi ? Tu in olio 
Dàrmuma in me non dorme amor>tu cari» 
chi 

Difmnohaì gl* occhi piagli ho carichi di 
lacrime . 

Se amore e lamia ninfa chitìfi her tengono 
Gli occhi^chi mira, e chi porge rimedio 
Al mio male } ‘Ahi che per maggior mio 
fi rat io 

CoteSH occhi ancor chiufi mi faettano , ' 

£ che flup9*eyogni arcter pin prati co 
Ter colpir meglio ferra vn' occhione hauen*. 

dogli . • 

serrati ambo i dee far botte piu valide - 
Tupofi^c dormi homa^ ìlania d'uccidere 
^ . Tiere, 


r z R o» 

F/V#, # quando fttrui Sì aneti di vecidert , 
lì amanti tuo e herbe felicijfimi 
J^egne^che membra si bette ut premano , 
Ceniti anima mia tu dei pur romperti 
1 1 capo fji co/ eìì a faretra atpera\ 

Ma ft uoleui il bel capo riponete 
Su vna faretra , perche non ripoaerìe 
Su*l moRe petto mio ^faretra propria 
Z>if tuoi firaitche nel cuor tufuoli figormìlP 
V ita miapoichequeHe ombre mi multano 
M tu giacendo fopra V herbe tenero 
Commoda fiancale addormentata eopra^ 
Me fai di te miglior che pojfa chtederfi ; 
Tot che la gtcuanexjLa^e amor mi fprohano 
Che faccio} che ncn prendo il giuSlo prerrÀo 
Chea la mia lingua feruitutee debtro > 
Che non fo eome i munai che fi pagano 
JDe la lor feruitit da fc me definii ? 

Quel Dio, che a vefta alzar la vejla^ t io* 

. gltere 

V^fe quel che vagtio m* fi a propi fio , 
Quel che nel fono fi godi la vergine 
Tigli a di lÀcaon, mi farà profpero • 
Tanurgia^che farà}gri4erà à l'aria^ 

Gridi fua poti a forfè anco vedendofi 
Condotta à tal che non potrà réfinero 
a'h fentendofi alcuno aiuto projfimo 
De la neceffità virtù fatendofi 
E contento fi’a fehhauerqueU'vntco 
Eenfenza colpa Juayche fi defdera; 
(JBenche voglia mofìrar d'hauerlo in edioy 
i* acqueterà, ne /limerà à prop ojìto 

hawrù (fruii,) far e il fuo dann»puhlìc$^ 
D j Papei 
^ - 


ì:i a T T Ò' 

D/tpPÌ col tempo con carezz.e tèneri y • • 
Con ifcufe^cùn preghi^ con Yamnrìchi • 
f. col far vi.f^a almanco di pentirmeni 
tofìo la fenderò placata^ ^ htémite, 

l* ape che perde vmratto Vago e /olita 

p'ej/er per Vauuemre fempre piaCeueli» 

§l^and*toritrot4ó alcuna bifcUyeJput oli ' 

StUa vna VoltafaH capo , la humtliò ■ 

Si che perde ogni forza^ e rìfiaimmohileé 
I^fetuU facèjfi entrar in Colera , 

Che mal maggior di ^tèefto potria occorrif ^ 

,'ti^ ' ^ i 

£Ìon fai tu che te donne fe ben fingònò 
^tciòfdegmr/l^r.ònpefofifdegnanù> > 
Anzi ne godon^non fai ch^ elle imifand ' 

t, ombra d* vn corpo ^ che fugge feguendoltt 
Il corpose finge di non •voler ejjere 
Sua»Purefua fuggendo il corpo il feguitaì 
■ Che diranno i Variar Quando V intenanè 
l^iran che amor mi fece vfcirda lerminit 
S*alcun foprauenijfe bora} fe ipajferi 
Mangiaffer tuttofi mtgliò , che ftminar% 

"Th Eh s) il farlo , e gran pericolo . f 

Grande- ardire 11 nò farlo pòi^e un perderò 
Voceafton.che vien di raldo^ e fdegnafi . 
^luand'è [prezzata AnnanZi^the può e «#- 
cermi ? - . ^ 

t.ef fi ami prima d*ogni parte fcórgire 
Se v 'un pafioT o ninfa, di ejùa, e tacita ^ 

Ognicofa. Di quÀ neffun V approffitTht t \ 
TuttaquejValtraparte fiainfilentiOf v 
Horfu jfia^che non 'è tempo da perdevi ’ i 
Mdue/Vioia bacchetta di Mercurio ^ * 

* semi 


T T k 2 0, , 4J>. , 

Sónno falla difmir c%t*nfAcrific^b 

TipHinetto vn'^ìraìì fafcie di pàpàuefo I 
Voporgiu Ufiaftc’l ìLdind^e'lbaflÒfettnittì' 
Ltcifca.hoi'ftt da le paròle a Vopèfa, ^ 

Ót) no fia mai eh' ih faccia: quefln ingiuria' 
A la mia ninfa mentre dorme, e preda ini. 
V egli a quel ben per f erta ^che in ifpatfd ^ 

Di tempo per ambrfoyfi hauròyche aòtde * 
Ter troppo fpronartaidi, e f recepito 
Le mie fperdn^e , e per impatientia 
Cuafli quel frutto acce'rbo^ che tagliaitdpfi 
N on fi a fa ito ì coji non fi a godeuole 
Il qual per p^chi giorni nnchor lafciandofi 
Klaturarefatiaiìato.dolci(pmo , 

U on le darei cagion , che fethpre perfido 
Mi nominajjt^ che d'ira perpetua 
Centra me ardejfe^e vinone morto in odio 
Mi hawffe fempre^tfon che frot.e audacia 
Uaurei di comparir mai in pref ernia 
T)i ninfe , 9 di Fafl ùriche ciò fapejjero ? 

Lf OH uo far e. me qutlyche pena a m ungere^ 
V na,e due hore. £ poi vir/a in "vn* animo 
ZI latte . lo f ir no già ditee anni p affano 
I vogltojl mio feruire à V'' punto per devi 
H 0 nò, vo prima andar fclingó, e nrtforo 
Htfelua in felua ardet. do, e con fumà demi 
Che malfar quefìo ^Jepur debboptange're 
Vòche'l mio piato almé fia tal, che metire 
Teff a pietade in tutti quei, che l'odano . 

(Ma non debb'ìo prima^che uada^prédìré 
wn bacete àlmefi da quelle tabta pròprià ’• 
T>irofef rofedeUtatefonole 
l^bra/na fe fi fueglia ,Jptne a fprijfimt 

D 4 Sarato 
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M T T O 

^ Bar Mt poi le parole. Andro s% tacilo^ 

Che non mifentirà . Temo che*l batteri 
^el mìo cor alterafo^ e a un polo ^mile 
Che tenta vfctr fuor del guf do /ton l*eedtu 
yà pur pian dorme ancori dorme Jhorsu inm 
chinati 

© dolctffima manna .oheatiffìmo 
MAe jo boccap'tna dì odor raro fimih 
A vn eantpo doue le fauefionfcano 
O a UH* borio pien di ruue herbe odorifere^ 
Torz è coglier /:e vn* altrove poto pratico, 
l^l ho fatta fu^giiar dou* andrò , And Afm 
mene 

ÌJà'T poffopht che non mi uiggia, e in colerà 
Ho fatto com Vo^fo che troppo autdo 
J>ù mete at/itZ ì le pecchie che*l purgarli, 

' A T T O III. 
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% l^anuri’ja , Menfeftio, Fenicia, 

fan f^Hefai foreUaiSogniyO là rifpendimt 
dh trai' ter fei tu> cefi fi ajfdtani 
te ninfe ne ìefelue mentre dormono, 
pienf.ldi ti ho affali atOy e non ti hi fatto in* 


giuria» 

Tu fo feti dethautr fognato, fanu. Ah 
perfido 

Tu VUOI negarmi il uerìvueifarmi creder^ 
Che nen 'mi habb^ bàCÌSto,Mcnf,Anxà n 
goftdo 

- Jiili 
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Son vogìto^m Ben dirti che heicciand»tiy 
lngt:'’occhÌMt9 er*io qunft chiedendoti 
Ì>grdon del full» ch^tofetcea, tunu* Chi$^ 
dendomi 


perdono} Ah ladro, Min» Ladraetuhinim 
dirtelo 

Pojfo con ver, ehi dal pitto rubatomi 
Uà il cor^n^ di ciò feci io lo flrepito. 

Che Ut d‘vn bacio fai»Panu,Di quella in» 

- giuria , 

Vo far vendetta, e vo tener memoria, 

£ non so che mi tenga ch'io non carichi 
Varcale con vn flral di te mi uendichi 
Mèf.PaJta hi Varco de le ciglia à veci dermi» 
Pen.Che rumor cdof con chi/et in celerà 
panurgia}concofim,tanu, con ccflutfrOm 
prio 

, Kò ho ragion ? che qui trottato kauendemi 
Adormentatatgli hà baiìaio l'animo 
Di volermi baciar}Fen Pacca benijftmo 
ÌHon dourefle uoi altre dare indino 
A t pafiort d'amor d*onde ejfi prendono 
Baldanza,neji voglion femprtpafeere 
Poi di parole, e di /guardi come a/pfdi 
Li douresìe [chinare , dotile fi e andar uent 
Come fenice casi e, e folitarie» 
pan. Anz.i alle honefle cori efic, che fólita 
Son di farli non debbe dar tal premio 
Menf Baciami tu che non mi vedrai mouire 
’ Yorfechebo fatto ate come far fogliono 
Le Hitne a quei che addormitati trouana 
Che con lor fi mifurano,etreuandogli 
Minori fcKXut pietà li d inorano 

D j tre» 


ATTO 

TrèuAnd$li maggior fatò fi fu^^ónè 
lo nbn li ho dinerato ^ ni fuggitoti ; 

Ma fon fefìafo fUÌ per tua cu0odi^ 

Pan. 0 che cufiode diligente fnenti 

Di tanta corte fia certi gran "premiò , t 

Menf De la mia feruti ù merita prernidl^ ■ 

Ten, Parlar eotefli [chefir fonò ingiarii 
Indegne di amator cortefe,e fauio . 

Menf.ll defiderto , laJperantLa e il commodù 
Pan l^huomo ladro.Peni. Horfu ninfa per» 
donagli» 

E dormi vn* altra volta cóme i lepori » 

Pan. Ancora ardtfi tiatmiinaffie audaccia 
Haa^i d* abbracciarmi}^ dppreffarmìti ' 

Men. Ki nfa le labra tue vermiglie^ e tenere 
Mi patean rofe^ e quella mia barba ijpida 
Mi parean fpine^ond' io tentai congiungere 
La mia bocca àia tua per formar propria 
Vn rofaio, e f apendo, che non poff ino 
Le mie voci addolcirai, pronai fendere 
Con vn de' baci tuoi dolci, doleijjime 
Qjiòlle mie labra , onde tra lor facendofi 
Le mie parole dolci ti addolciffero . 

Pan. Ancora vuoi fcufarttìe nò vuoi tarmici. 
Ancor dinanzi^ horsù bifogna tendere 
Varcale farti veder s* io so Cacciartene » 

Menf ninfa mt doglio di vederti in coltra • 

E s^io pote[ft dolermi de l'opera 
Patta, me ne dorrei*, ma non potendofi 
_ Par che mi doglia {tanto piacer fentone ) 

Mi doglio almen di non poter dolermene» 
Pan.Te ne fdro doler ben* io, fu leuati 

Di qui^và via in talhora,chepiu audacia 


. r K Zi 2 o. 

Kù)i hAhhij d* apparir in mìa prefenuà» ' 
2d enft Andro pinchi ti pince» Ma pe . tirune 
Tt vedrò anchora. NeJ/uno dominio, 
Cofa fi vii ^che non gli increfca perderla « 
^luaffd'ià là fitrokat dormir, mio debita 
ìya pÀrtiriTti^epenfar^che Vecchfi di 
Slmile luci à Vhor chiufe dou< a pioticre 
Sopra le mie ^etanz.t infingi hornbilu 

A T T O II I. 

S C E U A 2 ì J, 

Pcnurgia^Fcnrcfa* 

Jp4».T) "EnforeHa cho gindichi,Te»Jlgìttdi 
If dicio 

Mio e che fiate ambo in colpa »Ta eh' animo 
Li defli^ egli, che tifièct ingiuria» 
Pan»Certe l'amore mio fe male a ejfendermi 
Ai apoi malfeci anch'io con fi terribili 
Parole à dijcactiarlo io fon certijfimà 
che gran forxa d'amor io fpinfe.ll fubitè 
Miùfdegno hlrpotria farmel perder faeiL 
Mente: che defper'aro andajfc à vcciderfi 
~ O ttoupjfe altra, Itche fenZa alcun dubbia 
Ali vcciderebhe, li fel pen/armi vccidemi 
perche f e ben per tor da lui l’audacia i 

P tenerlo piu humil nel mio Jeruino 
Tinge di odiarlo fio pero L'amoh» atnolo- 

T Ciato ^che piu non amo TTìe medefima » 

£ mortalmente mi dourebhe il perderlo • 
Oh te parole far troppi a 'previe nati 

Ì> 6 


ATTO 

Di qui ,i u^ uia in talhoru cìh piti Audaéìi \ 
Hon hMi d‘ apparire la mia pre/eniia, 
Nen fi dirian per la maggior ingiuria 
Che da vn nimico fi poffa riceuero 
fen. Diffe ben egli che vedria penùrtenh . 
^an.Horfu bifognafar qualche rimedia 
Che auanti il por del sol fi riconcilij, 
llche fora s* io irono Ergafio e /olito 
^^ut ridurfi ogni giorno, lo m$ delibera 
Vi ^arlo ad allettar . Tu che deliberi 
Wenhia)EoH.farti compagnia, E/e^n colera 
Cofi non fofii mentre Va^ttajfimo 
Ti narrerei vn fogno diletteuoUy 
Ch* IO facea, qua do con quel voRroflrefii§ 
Mi ri/Ms^liafie.Pan.Narrarlo di gratin^ 
Cofi lo aSpett arem /uggir em Vocio . 
^e*Pareamt che c[l cieco il qual già d*Hadris 
partendo, venne à fìarfi qui in Arcadia^ 
Per leuar la fua donna, e fe medefimo 
' V'impaccio, e per trottar [e aUontanandoJi 
Va lei troppo crudel potea fcordarfene • 

H altea condotto à i hfcht de la patria ^ 
Saa molte ninfe, e tra V altre condoli cui 
Hauea me , e ne venta moilrando tutte la 
PtM belle caile, e gratiofe vergini 
Vi quei bofchi volendo che vedtffimo 
Che vero e quel ch*egl i sì Spsjfo ì f olite 
Vir, dei che le ninfe de la patria 
Sua fon piu belle di quefie iP A rcadia t 
Pan Etapoi ver quello fuoiesìttnonioì 
Fe de tanto le nofhe v.nceuane f 

^l^ontoi ciprejfi le gmelire vincono, 
parta che* Ipafier^che condottone 

nonetti 
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S^t»jton eieeopiu^uenia nddifafishnà 
Ad vnaétdvna quelle fiouani^ 
ine dieta. Vedete queUa copia. 

Che > tutta le^iadriaych*è tutta grMtis^ 
Son Margherita, eLifabetta nobili 
Gme, Grotte dou*i piu grata ffantin. 

Che ne le eafe piu rare, e magnifi che» » 

icco due Gefualde, Vna ^ Clementiai 
V dite ilfuoHO, eV canto fuo dtlcijlim» 

Che le Sirene in mare, e i cignt in aria 
Vince, e (non che altro) accende i 
arbori 

B Scipiona r altra . O che prefentia 
Graue,chefaueUar, che Bar, che mtuerfi^ 
Pieno di maefià di pudicitit. 

Onde tra V altre ella Jìmilia Delià, 

Mirate due cugine in cui fi chtufero 
§luanie beUe\^e mai le n elle diedere 
Anzi le fìeHefcefer loro à Splendere 
Negli occhi Lijabetta Griffa , e Antonia 
Cro/a. E fi come quefli augelli viuone 
Depreda , e cofi quefle due fi pafeone 
Ve cori tolti à color che le mirano, 

V ed et e Chiara ,je Laura geni ili fftme 1 

Sorelle cafeUate , l*vnafimile ’ 

Al laure punto cafia amata, e celebre* 

JE V altra Chiara à punto,come fono le 
Stelle quando la notte ^ fenza nuuoli • 

Ecco due giouinette firefehe^e tenere , 

Pari à due rofe che Jh Inalba /puntane 
Cineura,e Peregrina Modenefiyje 
§luai colmano i paflor d*amore,c colmane 
Z$ ninfe da U d*inmd$a 

Mira/à 


ATTO 

MiyMtt forètle^ e tefìimonU 
' Rendete poi ritornando in Arcadié 
Se mirale giamai. piu bella coppia . 

Son rmoHate , e (fe i nomi s'aggradano) 
Son Mariane Caterina, o che begli homori ^ , 
t che belle maniche bel vifo,che luccidi 
Occhi ^che be' capti^che ajpetto nobile • . 
Quelle troie s t belle > e riguardeuoli» 

Tra V altre fon Lauta N afella , e Giacops 
I Moretta^con Lucretia Boccata, acre 
jy amor della bellejja, e della gratta» 

' Tedutchein'vijlagrauf^e'nfolttaria ^ 
Batte fiedon ritratte belle e fante 
Si che credon le genti che Dio prcprio 
* Di fua man le formajfe y à la cui guardia 

siedono armati Amore , e Pudicitia 
B.Ue dal capo al pie , fi che la inuidìa 
I Kon rroua oue emendarle, anzÀ lor cedono 
I Va lire fi cornea i lauri i bojjt cedono^ 

f JiadrianaSacheta vriayCClaritia 

, Cafeluta altra, e con quefie due vltime, 
QuefH duo fiori eccellenti quetlt inichi 
freghi vofnggelar l' altre y lafciandoui 
Come fan le lucerne al Loro fpengtrfi, 

' fan» Certo fan mal quesìe donzelle d' Hadria ^ 
I non amar co fini yChe ogrdhcr s irfduflria j 

A farle in mille mod. illusiti, e ceUhri» 

[ Che quando non (effe egli elle tn filentio 

I Ciacerebbono fempre y e nelle tenebri ^ 

[ A pena cónofciute'ntUa patria» 

Re 4 Vhorami parca chd l domandammo 
^ Qual era quella eh* ei t ani* ama, e tn càbio^ 

j JE duiei tanto odiato, t appArecehiandofi 


Zut if4 le ninfe vedute a mofìrarneU 
Mi fuegliafti gridando con Manfeflio • 
J^an, Certo il fegno fu bel . Men,fu fi piaceuùU 
Che mai non mt vfcirà della tnemgtia 
Ne fogno fu^ ma vifion certiffima» {col. 

Tan. Ecco quel ch*ajp et taualErg, accio infiemt 
Suo captar farà buon per la mia opera • 
'Fen.ì.t io per darai commodo vo girmene^ 

ATTO I II. : 
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I 

Ergafto, Melibeo capraio,Panurgia. 

^rg.'Y'>^nque Melibeo miotihafia V anima 
1 J Di far il tutto! Meli. Il tutto no cht 
harebbono. 

A far pei gV altri ? mi auanza ben Vanirne , 
T>i far q:iel che m’hai detto* Ergi £/ iof fa» 
ter, dolo ) ^ . 

Voglio donarli vn bel vafo dabeuere 
T>i faggio non ancor meffoà mano opera 
D* Andrea MantegnaScoltor nobtUfftmo». 
Mel.hon ho bifogno di vafojho bifogno di 
Vino. Erg. Tu parli ben . Mei, parlo benifm 
fimo, 

il mio parlar e diuino. Erg, daremoti. 

Vinone cicche vorrai.Via p.ure^ e portati 
Bene , Mei, Anzi mal conttien portarmi^ 
Efg.'ò Sempio 

Come mal.Mel.maìe si.ti par buon^ opera 
Lo ingannare vna ninfal s'ie hauejfi anima 

Di 


Di yiif hn mnf trei e^tefto, trg. Tortati 
jyunqué male»MeLO cofu £r^. Saprai ptif 
fingere , 

% dsre vna Bugia eh} Mel»Nfn mi ehiedgH 
S*io faprò dir alcuna bugia. Chiedimi 
S*ie so dir mai il vero» Erg. Tyieromtna 
Itton ti conofce»Mtl. lo vorrei ben conofeerg 
Lei. t-'g. Dunque non la conofciì lieLCOm 
nofcola 

Troppo di visi a: ma zòrrel cònof certa 
Si come i ciechi le co/e eonofcono . . 

Xrg. Mora cóHuien ch'io trcui vn'acortiffima 
Ninfa in aiuto tuà.MeUsk tofio tfouala j 
Ch'io [ol non farei frutto: ma gmrgendotU 
Co» wa ninfa, à t'hor fingerò vn* opera 
Viua.eda huomo.e per farla ben n ,fcere 
Li farò i piegete mani» Erg. Eceo Panurgia 
Ter Diomiafamigliare.mia Jecretaria 
Tal che queHa [ara buona» Mel.bonijjima 
Ler me Erg» Con quella ti dà il cor di meU 
Urti 

A quella imprefa,e d*hatéernt vittoria» 
Ldel»$* anch'ella fi ara falda» e faprà mouerfi^ 
ló vi so dtr^ehe faremo il feruttie » 
^rg»Bene» Pan» trgaPlo buon di.Erg»Buon dì 
Vanurgia » 

Itd» Da t equorei un grd piacer. Erg. lo il fimila 
Da te, MeLloda te vn' alito bella giouane^ 
Lan . Sarem come le Tiant che fi lauano 
L'vna Taltra»Mel. O farete come gli afini 
Quando ha la fcabia che tra /e fi grattano 
Irg»bq Ué laprima à domandare ^e imaginto 
Che per tuo amor fon per far ilpojj: bile» 

' L/on 
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B fon per tentar ance V impeffìbile ^ 
fan.Son ti vh r in grattar , vo dar ti il eimhid 
DormendoJe pur mo à L*embra di ^HtU*arm 
bere - 

idei. Dormito hgià non haurei fe trouato lì 
tìanejp. Pan, Bjopragtunu il mio Menfe»i^ 
Ifto, 

fermato perfuOy e per mio eemmodo 
A vagheggiarmi , ^ a farmi la guardia^ 
^Mel.Tt douea metter /otto chiatte ^ hatttndoti 
A terìcr fotta eufìodia , e diffieile 
In altro m >do il cufiodtr lefemino i 
Pan, Al Voccafiono ^eil dejidtrio 

L'han{ compio ctedo^Jfimo. le voglio dirtoU 
A voler darmi 't)n bacete y e già inehinaitafi 
Sop^a la bocca À gufi ariose chi compera 
Vna caHallaJbtn puma l'effamina 
In bocca per veder s'è vecchia y bgiouane • 
pan, §l^ando tc già ri/uegliafad conofcendolo 
Mt J>m meffa à brauare, e con terribtli 
parole à minacciarlo , e volta reciderlo 
Coni arco yC con gli flr ali. AL fin cacci idolo 
Da megli ho detto che non habbia audacit^ 
Mai più di comparirmi a la profentia» 
PrgO cote fio fu ben troppo Panurgia, 
pan.lo mi Ufeiai traff orzar a la colera . 

Mei Tanto hai brauato d*vn batto l fe dah^ 
ti 

Haueffe vna guan€ÌAta\ che fuppUeio 
eli haurefh datoleh so bene eri in colera 
Uon di qttel che hamea fatto^ma di quel cbé 
non 

Uauea ardito di fari, Mrg, Horsufil*»th 

Bler 


TMHs'fJor* iti pentita d'èffe mie tióp'po kjpite 
Far ole ^vorrei farla pace. Mei lafciatL 
Èaceiar vn' altra volra,e'd*fffttiJfimài ' ' 
Fan,E perche come fai ,^fo non communica 

I ntm fecréti ad altri, ché à té fceltoti 
Ho, che ne aiuti' à tornar in concordia» 

Xrg.Ho intefo tutto il toso pén fiero, e ogni opera 
Farò, che h oggi ogni modo , ci fi pacifichi, 
Fan\Ma mo(lra,che da te vengale chel fappij, 
Fer altra via» Non da me intendi ? Ergjn* 
tendati, 

Fan,Hor ditu (puel che io poffo in tuo feruiiio • 
Fxg.La Ninfa, che tu fai , che amo fi feruitìo* 
■Mentre ha voluto hoggi antipor Nicogmo 
Jlme,^ per maggior mio duol donatogli 
Ha vna ghirlanda , io che co vn maV anima 

II [offro tutto inuolto in ir a e in odio 
Vorrei metter tra lor tanta dtfcordia» 

F con tal gelofia,lal nimicitia 

Che mai piu nonpoteJJ'ero compomrfi, 
Fdeli»V orrebbe far apunto , come fcghono 
1 can degli hortoiani, che non 7?ianginno 
Cauli, e nò vegli on men, eh"' altri ne mdgiho 
%fg,C6fiproprìo.Vorret dunque far credere y 
ji'qùefi a ingrata N in fa , che Nicogino 
(À cuiellafimofira fi amor cuoi e^ 

Jlmafje vn*aÌtra.Qolluiqui promtffomi 
Ha di andare a trouarla,e di parlargliene , 

F con bell’arte di farglito credere » 

Fi or li dirai{Jt vuoi) che fei tu propria» 

F accioche i fatti cò i detti s* accordino, 

Coftui 

^enejr^ qui fuor D ter omena 
Frejfo quel bdfee con fué artificio, 

/# 
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ìó d*attràparre farò v/cir l^icogìno ' \ 

l*reffo quelmònte^còn Mitra afluÙMé 
^gliò qui prejfo^ér^ejfe alcune gabliè^ 

2o fingerò di non lederlo, e dandomi 

folte herbe dirò ìnecdtnedefitnù 1 
( M a fi alte perocché ei peffa intender , 

Che tù hai Vn fe creta d* ariè fhagita > 

Con cui fi può vederle le PJinfèafnattà 
lealmente i paffori t èfe pèrpetua . ./* 

M ente li d tnnb amare, 'Egli Credendole . , 
yfeirà per cercarti , e ttefnandariela. 
i'ò ben' io il modo che ^Jerò > di propbfite . 

^ue f che à t bora vorrei la mìa fanutglà * 

E.yChe tu Hejji là^ douè à Piicòginé 

( Com'egli efee') prefente t)iromena 

{^M a fi lontana , che non pofia intender ui^ 

1*apprefentiisfi^e cùn quefia affai commodà 

Occafione ti ingegnai fi mei torte 

A ragionar con lui con arti fidò \ 

Talché con gefìi fi pieni d'infidii 

Che ciaf c UH» che miri te e hicòginO ' " ^ 

Di lontano in quel modo JenKa initndm 

1 parlamenti piffa , àgli alti credere ^ 

Che tu di lui, e eh' et di te taldisfima 
Mente fia innamèrato , e poi andartène» 

^an.E/e l'amante mio veniffe aintenderlo* 

M quel che credeffe^ che Vògliamfar creder ( 

A quefia ninfa fi chefaremoì Erg.Tolgoti 
A far ficura. io parlerò À Menfefiiè 
E itdiròctmele tofepaffano, 

^an. E fe la corrucciata Diefomèna 
V olejf e àlorfaffipiuinnanti^ e intendere , 

2 noiìfiparlatnenti « c fatei ingiuria ? v 

Coflui ' 
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verrà cen lei^titMitenendolsl 
Son Imfcierà mni che fi accefii^afcon deri 
Tiuloho la fata per meglio fcorgere 
2 voflri geffi^e per meglio chiarir fene, 
Tan.Poiche leuata m*hai di ciutBi dnhhtj^ 
Che mi dauan moUHiaJii certi sfimo 
Cheto faro vn* opera che potrai lodartene 
Pur che guidi coflui bene il negotio . 
ggel Btn»Mafaich*iono poffopoi cochiuder'^ 
Se non per lo tm me^, Erg. Horfu via vtU 
tene ~ 

MeUbeo^toFlOyOvfcir fa ’Dreromena, 

Miei, ^infa io che le cofe fi rifcontrine '^ > 

Se vogliam far chè^l fatto fi a frutti ferol 
J^rg Io ne vado a far vjfcir Ntcogino . 
fan. Et h tf affetto Erga fio và , e ricordati 
pel mio fèruigio , Erg, Io l'ho bene in ma^ 
morta 


P-> 
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S C E X A r* 

Panurgfa fola* 

Q Teffo , che Er gallo vuol dà me a 
dicio 

Di tutti ìcofa da non impacetarfene» 

Che fi fa centra le leggi di Venere 
Ed amore , e fo male a fare irfidie 
A vn' altra Kinfa , anXj feria mio debito'^ 
Confiderat t*aUun vemjfe a mettere 
Xra il rnit amatore ente gualche di f cor diti 
■ ^ A torto 


T E K Z O , 

torto (tinche fojfe leggerisjtmni) 
mUncfefcerethy che n pencolo 
Mipongo^che'lmio amante rifapeniolo . 

£ non credendo che queflo fin fingere 
Èdeco fi turbile mai piu non fi mitighi ^ 
Jlnchùr la ingiuriata TiUromena > 
Ter tutti i bofehi tra le cafie vergini 
li i andrà vituperande^ htafimandomi 
Ter Ufcitm, osfacciata/tì dolermene 
Tonache haurà ragio^ k è mai feufarmenè 
Tur L'antica > honefiifiima amiciua 
Che io tengo con Lrgafio fin da i teneri 
Anni crefciuto^el bi fogno grandi sfimo , 

Che bora ho di lui , mi fzn con quelle carico 

Ma ecco Melibeocon Dteromena, 

T V ha trouata molto prefio , vagli orni 
Rifrar lontana^ inchinarmi a cogliere 
Timperfarfembiante, eh' io non glthabbis^ 
y eduti^t m tanto adiro che quel dicono . 


atto II I. 


S C E U A' V U 

; Dieromena^MdibeojPanurgfa.’ 

Panurgiaì 

JLw ten voUntitr di gratta , e rotro^ 
utzmola 

Poiché e ù poro, che Phai uilfa mefframi 
So!amentequaPe,poi ti licentio, 

D:cr y a pur eh* io non ti U/cto , ^Ulih. io rL 
troiidfMa 

Kon 


l^onlaeonofceretyneleimedejtmx N. 

Ve domand/trne ne men dotmmdaten^ . 
Hm^eidaprimu te jfeconofimtoti . . 

10 mn hauesJi. Dior, miteni 

Chino» vtéQff^r ? MibM eofa ìd*impou 
tanti » , 

'^oyyti curar di /aperto, Dier,deh dimelo , * 

Se Dio faiatiMel^io fif* di/p<^o 4 dirtelo 
'^er.la tu» tanta torteCta , Menfefiio 

11 qual mi h» dato le fue greggU in guarditi 
• Me la manda cerQanda. Dier. e che negotio^ 

Ha (on lei } Mei, non puoi dunque ima^i’i 
s, nari ilo) 

^U*ìfua innamoratale vuole il /empio 

Che io la/ci perder capre ^ buoi , e pecore 

Ver cercar vna vacca, Die.t^ime che dicimh, 

Mei, d/colta pur molti han dato 4 Manfeftio 

Come qtiffta /ua ninfa ama , e f» copia 

Hi /e a un'altro pafiore egli hor mandami 

A /piamele f^r opera di chiarirmene . 

"Dier, SA tu chi fia quel Palìor con cui dicono 

Varrnal Panurg^a^^^ldlio, enolfò, Dier^ 

fini/cimi ■ 

U parlar poi che gli ha dato principio, 

M eL Di uifta il conó/co io , ma d nome poi ne^ ^ 
• • 

me 

Sdcordo. Oier,pure) Mei. ha vn certo nomo 

Uranio 

HuqclinOyUcomina/Diet.Nicogino y 

Voi/e ? .Vi el.tu l'hai indcnivato 'e proprio, 'i 

Co:ofìQ , Dter. ie VQ uertir teco , e motirarte^ ; 
gli 


Ambtrn 



«R 

<LunrJi- ^ 

M €Ìt vogliota * ^ 

Mirar i,„,f„ ticonofctre. 
VoU«ffi,vnf^oil-^l„ N^ccpdUmoci 

T ra q^e/lt f « ffÌ4no a idirU JH V* - 
^etn, Pajìor mi^heleht f >^ ..^ .. ^ -r 

Perche non -vU^i hom^ ‘ -. ' 

Ldf '.Ut a ogn 'alta cura ^ " ' « • ’ Si 

Prcjf^^ueft'acjjaa ptfmirrfuefi^ herh^tu 

T T“ “ kp»!»i - 

mtl, Fm hor f optiamo cU i 
Poiché àt ueftiJÌQrl' — -i ' 

»>ì giuri Spift, '«'■'*"'»• 

appreJTff ' 

^^menon.hairipofo ' 








I ■ 




# iUo MtlLhn thè ti puri piar, pMvmì cht 
trede:e ' 

Tinnonfipojfa, IdtH» qutlthiefct ÌUico^ 
pno? 

Ditr, E iFeffo.0 Dio?n^i non potremo intenderli 
Si lungi finm»ìAtLnonposJinmgirpiu proL 
fimi. 

Se non vogliamo efferMeduti^fiiamogU 
^ mirar di nafcófogli atti mofìrsno 
Jl ehi hà ingegno le parole , e tanimOy 
yoglio cofiarmi verfo lui feoHandomi 
Q^nto pojfo fcoftar da TXieromena , 
yercbepojfa vederima no» intendere^ 

A T T O I I 5 

S C É A V I h 

Hicogino , Pahurgia , Mclibeo^ 
Dieromena* 

J5T/V.T TOglio ^hauesjf » eerear tutfs Ar^ 

y 

Ogni modo trouar qteefln Vanurgi», 
Vitn,Ergafio ha meffogiile eofead or Un», 
jaicMa chi è queUa^parmt di conofcerla, 
’f^eLVedi tu con che brama fi riguardano 9 
ÌJic, E di raffigurarla per Panùrgia. 

J)ier,Cofi fio hatitfi*^iogti oechi,MeLehe dics/t§ 
2iic,E parche anch'elia miriper ceno fc ermi, 
'pìer^'Òico ehHo debbo vederli feruandomi 
. Cliocchi»tik^PanfeWapio fi/alui . 

^ Sdlaiir - * 


V* *■ 
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Uic, Ninfm io ito eereaado0 
Turche bramo vn piatir da te^Fan.ttmoJ» 
dami 

Mei, Vedi come fé gli offre lieta 1>ier,veggiot$ 
fa».Che Jempre in ogni cofa honefia^e lecitai 
Dier.E qnel lieto produce in me meHitia • 
Tan,Mi trouerai dispoti a al tuo feruitiOm 
'Dier, Cefi poteffi le parole intendere 
Ni c. ^luel che da te ricerco e lecitiffimo 
Me.Intidi almaco quel che gl* occhi parlami 
Nic,So che tu fai vn Secreto mirabile , 

Onde tutti i Pafieri ponno concfitre 
Se queir amor che le lor Ninfe meffranp 
JJi portar lor è verone fe ^ dureuile. 

Hor di coi al Secreto anch'io bramo tffer% 
Da la tua cortefia fatto partecipe 
Per accertarmi de l'amor caldìffimo • 

^he mi moflra vna Nin fa farà (labile^ 
Pan.Cotal Secreto non ho io Ntcogmo • 

Mei, V ^ come dolcemente infieme parlane» 
PanMa chi tei diffefece mal a dirtelo, . 
Dier. Pur che Sitano contenti a quefit termirii 
Van.L contrafece aUapromefJ a fattami, 

N ic.Duque è vere* hai cotefta atte digratia^ 
Ninfa bella, e gentil fammene gratta, 
Pan, Dimmi prima o»de*l fai^ Nic.da Erga* 
fio mt e filo, 

Ij^or pur bora , Pan, Ah infedel. Sic, non 
prender odio 

Contra lui, che non P ha detto per dirmela 
Lo ha detto à cafifol feto m^efimo, 
Pan,Non doueua ancor dirlo a fe medefimo. 
Dunque nè tù che mgmocehiat 0 ,e/**ppHc§ 

^ - g atì - 


! 




^ ette hnanz>i^e prego lun^è/pMflo 
^promifce giuro fermo filenTia 
^rimn,ch§ huuejfe eotul ÌQno< mìcog, Hor 
eccoti 

« . 

t^è io (\ncor mi te inginecchi^ mmwxÀ\ 0 
^regQti ^ . 

Ndiuedi^a mie p^rer vuòle^u:^ìehe grtttié 
$Uc,^§luantQpo]Jopregtir giurò fiUntto,' 

Poiché fe le inginocchia a piedi, faglila ^ 
ì>lh. Non ingannar per vita tua qudlvmca • 
M^l Nol lanciar p u penare Die. ad Dierome^ 
P?.- 

Nic.^efanlfa che vn concetto della nobile ^ • 
Hiei^^^u Piai mirar cjueftòfpettacolo^ 
Nic\'T(ta,cortefta ma come tu beUijfima 
Die.Che cò la vi fi a fua te ha poi da uccidere^ 
Nic.S^eijCofi mi ti molìfa ancor piaceuole . - 
ibief^ Che dicu D/er, lo dico che fartan da ucci 
dori 

^el, Ani^ti io gli lodo molto, Pan, Pafiarleuati 
S.u.ì^oh conuiè che flij co fi, Mei, de no effere^ 
ìy accordo hor eh* ella il Uua , e abbraccia^ 
B acciaio ■ ' 

Jn'm »*/ bora che Piai a fare Die, ma èauamì 
Bando fon coment a{pdi^che*l fai) di porgerti 
Die, Prima quefi'occhi, Mel.o pouero Mefeflia 
Paji. Aiuto a far la prona che defideri, 

’ Md. Seni,* altro io ttfo'dir che tei* accoccano^ 
Die, Ahimè. M.oL Di che (affliggi Ninfaìlf$„ 
fetali 

fiat bene à voglia lorne te ne affliggere i " 
Btm, Pi fj ben dtr eh* io haucua fermalo Pani 

' m ' ■ 

V w ■ - ’ 
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l^el. Che à Di$r* mU9(C0 Xbt 4'*^ 
- famana 

Per vna poi tutte le ninfe , e dubito m 
pan» Di non oprar piu qheft'arte.pùr vogUoti„ 
J)ier Che la (affa Diana vn d) fdegnandofi 
Non lafci Are adiate vadi altroH*a viuere^ 
Pan;Seruir»per te fol rompe tl mio propofito^ 
]i4el. lo tifo dir^ che le ninfe nqn curano 
Dal fuo partir; pur che i Puff or titn^gono^ 
Nic. Et io Ninfa gentil te m ringratio , 

^e/, Hai zifìo che phà ringraiiata?Dier»ve^ 


g(one - 

Pur^t'^oppo^ non mi dar noia di grafia • 
fan Ma prima dampii la tua defira^egiHrt% 

Me\oTu vedi cofa onde doureifi rid ere^ 

£ per contrario par che vogU piangere . 

^ 4 », Dì mai non ne parlar con altri. Nico^ 
giuroti. i 

Dier,tfdgo ilperdu{Q;h(^ordi quella mi/era \ ' 
Nic. Qome ti piace» PanJna oujt che à netitia, 

Mei. Purché altrondenon venganole lagrime 
fan» De pafiori ciò vada^ond' t^i m habbiana 
poi per incantatrìce.Mel.già fi fìtingono 
man la cofafe fottay e conchìufijfimac 
Pun.Ma perche fini de la tuaninfain dubio^ 
Dter» Già non tanto color le man fi fitingono^ 
Pqn» £ tenti per tal via d'afficurartene, 
f^ier* ^luantQ tal vifia il cor a me^ Mel»M.etk 
< ' feflfo^ V- 

Nic.Io amo quanto amar fi po più feruida->. / 
y^Mente la bella faggia Dieromena, • ^ 
^ehTu feijfi edite và puTyC prouediti 


F Jl Jl t 

! Jìké^Mnth'iUamoftra amarmi hwdefiderel / 

; Mei. 0*vn' altra fe non vuoi pero combatter t 
/7/f . ’^H^rito pojfo f apendo che non merito, 

IJ Mei Co tuoi armeti,o co*l Oio,?an. co correrà 
^ic,V amor fuodtfaperfe'k vero e intenderò 
j ‘Se ancor fino k la mone farà Ff abile, 

t| trima cho a vn tanto amor credale mi do» 

dichi, 

5 p 4 W .7 fior d i quella ghirlan dacché pefiami 
I Vedi fti*l capo di color fi vari] 

i ; ‘Son culti à punto con le ci rimonti 
I Con cui per lai effetto vfo di coglierli^ 

lo de mia man te la darò tu prendila 
X bacciala tre volte e poi ripónila 
fui capo^ cofi infieme andremo al tempii 
Di Van, fe in quel viaggio i fiori feceani 
Ho la ghirlandarla tua Dieromena 
Jinge e t'amerà poco\ ma fe refi ano 
; Verdi , e fegno d'amer vero e perpetuo * 

I Hic»Slruggomi di defloju toHo dammela. 
i Li dona la ghérlanda^che promeJfogU 

I ’Hauea.ve con che modo folennifftmo 

! Labaccia. Dier. §fuando mai tanta aim - 

celgentia 

Tectàdon ch'io li deJ/ifMel.à chi fatteli tn 
f Dier. lo non so più che dir^ ne piu che credere. 

I Fan, Dammi la tua che la terrò portandola 
I Fin cho la mia mi rendi. Hic. pigUn^t 
I ' baia, 

I Mel.Ei Le nhà dato vn' altra Jhan fatto cablo 
r Sic. Che pervenir dalla mia Dieromena, 

I Di^> ^^J^da ghiri and a,ch* io li diedi il perfido 
I . Uà donato à colei fini anco in dubbio} 

i ^ fui 
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l9te,Sul Cùr la tengo cara alpat de I^atiiìnét 
Dtt.Sei chittra ancor de U coffui perfidia f 
J*aa,Tu non ì'ajf ben fai capo inchinati^ 
St^ch^iopoffa acconciarla h cofi portala. 

Al v(à lauar la teff a à q/j ch’io imagin$ 

1> ter. eli la latterò iof^l tronoMeì. parlami:, 
^ic. Andiamo al tempio homai.Pan.uÀ ch*i^ 
lifeguito 

Md.AlmancojcWiof intenda. T>ier. ìcaBé 

idel,Ben>che lauoraì la pie/à^o Vinuidia} 
Ktc.Vago amoro'foT>iofidmtproptti&., . . W 
Bdel. Bene varidritto à giocare àhafc'onderjii 
Buon prò ui faccia Pfofi^con inutdia . 

Mh fatto qwmiplo venni a fare^andar/rtom 
ne ^ ‘ 

Hot viiglioy beUay & atnorofa gieuane 
Se vuoi dorme qualche cofa comandami» 
San quit urto in vn pezzo al tuo feruiiio . ^ 
pier.Non voglio altgo va in pace.òdet.lo 
e al mio credere, 

Tu refii in altrettanta guerra^ miferat 

ATT O II I. , ; 

SCENA Vili. , 

Diero mena fòla. 

T^ieJVy^Jfo ben dir d* hauer fatto hoggi 

X pera , ^ 7 

Maggior eh" io mai facejjt ritenendomi ? 
di cader ^ di fofpirar^ di piangere^ ^ 


r 


A TTO 
fu mecó.ma impéjfihile 
Se» era il non cader qu/^ndo abbruciai afnt 
^Jqnfojji a quefló tronco ber che patùufi 
SMelibeò hort^iofonfola^yfiioglieté 
Soffo la linjguayC al pianto daf liC enfia • ; ' 

Jlhime che le pafolemt.fi aggreppahù i v 
Ke la gàia, e l dolor ferma e lagrime . .* 

come C acque n e •uafifi fermano 
Udita dt q« , che glihorìi adacquanùé 
io con qui fi t occhia cùrPptcfH occln^ io vim 
fiomi ■ ^ 

ìlaytòr iuUo itmio henèye^n mia preftnUA ' \ 
Af[e)re da altri pojfeduio ferhomi 
Jìntora in *tàta^7u dolor fi debole 
fui che tjonpuét Con la tuafifa^a ^vccidefi^. 

mt> * 

ÈAa tu forfè noi fai^petche vcctdendomi 1 
td pCK a vcCiderefUyChe mi cruccia . 
jiUchi l*hatd‘ia Creduto inai flringenafi 
l(àfi color le man , cobr. figodonó . . ,l -i 

iìofa fnèntre piangòyh ptònete la^rlUit^ 

S i^ qualche fonte ptt pietà mutatemi ; 

Che faceta del mio duci fempre memoria 
Che fia dolce afedeltt amara cci perfidi 
Che farai fuenturatat>ieromena> ' ' 

Jlhi mefU ninfeya chi dehhiam piu credit 
te^ 

Comepojfiampiu afficurarei tnifeti 
T>e famor d’vn pafior^ s*io con ifìudié 
^on ho potuto in dteCt anni conofe cre \ ^ 

Vn traditore y e a lor quando piu femplicc 
I piti legato net mio amor imagtno 
J>*hdHerlOyil trono piu f delti jC piu doppU} 

^ Ben- 


*r E : o* 

J’f» ^Vamòf diquèfii AnutnilJ^milt , ;<<- 
Aijol^ thg qu»nt$ piufKfntJlrajpuida . ^ 
Il verno, tanto piu iofioi'afpe1ta>io ^ 
tio^^ie ien è Vamot’dfquepii fumile , 
vouopttr montuo, che an^of tenfi^ ^ 
^uanio.Mltfi pitelo fcuUce'ii^^^ 
neri . * . yr 

Calda^ tanto piu in Huta r Ah iniquà^ ÀÌÌ 

‘ P^fidé ■ • . ^ . r 

Coteìla % la pietd^cètejlo Vii pretnU^ - ^ 
X^he fendi a l^atnor mio, c*hoggi f coperti 
>£ et tuofatior con tua fi rata gloria ^ 

% ton mio gran hisfimot 11 veflendicon^ 
dChe un gran Jeruigio mai.ntn fi rimerifet;^ 
Se non con Vva grande ìngratiékdine » .. 
ìoliptopongb a Ergaflo tH yanutgUt ; 
'Àn premio a me prjepom,h per te petdgr^ .> 
’Ergasio mi contento^per Panurgta 
Tu mi lafici. Ah infedid dome n^sandarpné 
j^luètle dolci paròle ^'he ho^i Plrtndum^ 
Innati ti mi diceui ? perche al Salirò 
iJon mi lafetaki^à diecianni i/ectdere J> 
^at cor, qual fede hai dato a l* altra, htu 
uendoii ‘ . :"1 

T)ato à me prima t qual Dio in teiiim ònh 
ChiamaiH^fe già tutti hatpofie m opera 
dunque i tuoi echi empto Faiiotritrouanò 
Altro oggetto, che i metìdunq-, ti piar ctor^ 
Altre chiome^ altro vtfe^altre delitie}^ - 
le dunque di mia fnan coifi ifiortrobiU 
Ghe deueano adornar le /ciocche tempio > 
Ile la nimica miaiti diedi io /empiee 
il modo 4'acquiiìar dtinque la gratta, 

Ì,'<\ E 4 


Il 

^ll 

I 


A T ir ^ 

MtnUs /««? penfaui in ^ T 

Cru^d tédl9r,€hHo{oS'i} h^Hrms firn* ntitm 

Di tùmar fnno •vn'aVra vtlta a fingere f 
Tcrn» e LAdone , wrfo il tuo princtpte 
fot che colui, f f qrando Anifn^ 

BuMejft dt U/ciarmt, tu vogiiendcti 
ftutnersiit à dietro min tua origine^ ; 

Hot ma lafctatOyO del non mtfar vtueré 
ftUip^eche non^ p^uf^de in Arcadia . ^ 

ifia mnasJ la mta mortele ben trio dubitò 
Trarremo mangiare il cor viuo a Panurgtte 
rMa che dich'iof/on ioquelU/he mento 
fena. Che troppo amai ytroppo fui creduls, 
JEftci troppo fauort a queflo perfido 
2da chi vien a turbarmi chi s\ippro(fima 
Ji me che ogni pafior , che ogni ninfa odtoì 

atto III. 


* « 1 S C ^ N A IX. 

' i 

n. i . . ’ 

Piloueuia,nicromena 


t fij * 1 ^ Ceo la ninfa cui contàen che io fup^ 


Che mi tolgo la vitale renda grafie 
fot Phauermela tolta, ahi è pur afpero 
Il duci cWiofento in penfar folo ^ 

Clf io debbo far: ma fen{afine affiri^itnO 
foi farà ilfarlo^Pur conuiemmi beuero 
fi quefiaamwafmto^ tal mpcrio i. 


T 1 ìt Z 01 Yi 
fi4 Càneeduto amcr fipraH mio xthitrié 
jll mio ingrato faSior^dt tilùH*mn% 

Cbt faràpoiditeì f$Dieromtna, 
SprezXjtrà i prieghi tuoi^eoh qual attd/ttU 
Jkfdirai d^ apparir alla pre/entia 
JD* Ergali opiuima snella per contrario 
Si contenta di farti cot al gratta^ 

Che far ai tu miniera del tuo firaiio f 
^®ual morte ti apparecchi poi ì rie f cane 
che vuol forna mi è far quanto irnpOm 
ftomi 

Uà quel che in mepopiù di me , heSiJJimS 
Ninfa fio fon qui per chiederti vnagratià^ 
2)ter,Chiedila {che potè do io fono per fartela) 
Ma te!Ìo,che altro mi preme, EH» Rincrim 
fcemi 

Non poter ragionarti à lungone mettem» 
Ogni poffihil artOyOgni atta indù firia, 
Accinhe mi faudifcax ma afiringendomi 
Tu adeffer breue\ ti pregaci f applico 
Ter quanto amor mi porti , e porti a Velia 
Hauer pietà d*ErgafÌo e bfUo e nobile 
E leggiadro ye gentile y e ricco e /auto (bifO, 
§luant* altro, e fepra tutto al tuo amor de„ 
/P>ier,'Deh non mi ragionar di cth, deh partiti 
Tofio da me:ma non fei Eihueuia 
TUyHon fet quella turche ami, che feguiti 
Er gallo} E il non curar di til^efaudifcimif 
Pur ti prego con quel piu Caldo ffudio. 

Vi parole e dt Cor ch'iopòjfo, Vier.n'jpclo, 
faria bene amarlo ,e àlui ccnced erm 't% 
Mapoi che di colui piu nbn po/fo e/fere 
Pi cui^erfolhebbt iitfìderio '' 
M f 


1 


£ 


AJt 




ì'Xì 


T f " ‘A^T "ò 

non voglio d*0tUri, perché pUn^l tf^ 
mio. Fer pietà d* vn*ajfiitt» cot» Dter* digfAm 

li Ha ’ 

f ì^immi che tofie è teteìla, tonofcoti 

* Pur per amam e di Bega fi», che ti eceité 

J Hot A piegar per lui tontia te propriaf 

" Pilo. ^el chi ha tl mio voler podejià libera 
i Vuoi eh' io uoglia pregarti à voler prtderU 

^ petmo amante come ei per fua^ io mift 

f fa 

i che non tocche non poffo , t[anior potendo., 

i ' ' ■ . . 

! Che non ièoglio Voi erje non quel proprio » 

I ^h'ei voi 5 te*n prego a mei danni ^ e fon fi* < 

? - mili 

I Ai tordi che produoon fu le roueri 

j’ 21 bifchiOyOnde pei muoiono. Die%ah noi mi . 

i 

» XjfOmequt^ipafioHemptjne ^rattorto. 

“Ef pra noi il poter loro adopr ano 
•, Plora qtiijF altro hà dato a quejia mifeiU 

\ 2aafpadainmano,atcioch'tllamedefima 
I Pe^ gradirlo s'vtcida.Vtloueuia 
( Và che ne a htiyna ad altri voglio uolgermi 
5 <Perdato ti primo amorfa tolto partiti , ^ 

j Chtdiquàvtgi'oapanto vfctr Panar già 
I k'di là veggio a punto vfcir ^ienfifito , • 

• v" ... 
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-U'T 


’'■. IL' 


Dlqromena > .Piloue^ ja ^ P^urgia , 
Menfeftio' 


‘g ^ -^On ti finferuttai m Ufn^^jtrfnaiti^.. 

‘ 1 ^ Ahfceltrata,ei>fifi ffudifcvnP . /-Z , 

ìc còmpuine, é gli amanti ? WiU th Vim* 


fntnay .. . 

CU vuoi fati Viet.vógUù, ehè'n amafitU^ u 
Se le tóupte la dolceiUa prùtfima. 

fÌ\enU goduto eoH colui.TiLDeh lafctala 1 

Star, Die. dehlafciami tu sforar Ueolera 
Sop/a conei, filnon Uomr, Dter. vogh». 
fuelltrle 

^anìi capeglìhk in tapo. Pan, .Ahtmi. • 
Pd.vialeuati 

iiiqu). Die, VuohhUòiUnfegmPthut^^^ 

du'Jìa, che fepra ter.ùnfidijchi&ichijl ' 
Tempo. til.f*qUitnievue> j wj/'» 

ofnìmeàe, . r>Uc(m. « egui mdoienegtitt 

batterla, . > j. ; 

Van Odi la mia ragion ntnfa di grana , 

E tnunAi ch'io Mh fi . 

ÌAthf. CherbncJcoUmeffU c e. 

C*tiiJ,cch:'p''f<’ ’h COCCIO, d- cj> 

1 M I 


* :9 T T e *" 

piìf.Sl^iJl^eUtua.raiì^^^ QuìJPìiltiu 

1 ■ gUert , , ’. • 

! di atnnnii Mtr$éi> Mtnf, ^mlUi mi 
L S P^nurgia, 

^ « S dejfa cem. Piloti* tklUnfa* Dior, vegli 

romperle 

r" Jg trurle gl' occhi co Pvngie, Petn fi hation^ 

I Cofiìe ninfei Dior* vien pur qHÀàdtnfu 

y?w 

!' / 'A vdir le heSe prone, n vdire è meriti 

^ 4^ De la fua ninfa,anxi non tnama dntafi 

^ I Ad fUtri.PanJ:uin i dani mi circondane 

. * lUenf.Che ^ col efio, che fati Pan*o miferijpma 
; ej Me, per troppo fertdre. DieJof 9 M enfefiio 

iif Le tue e mie vendette, Menfie cemeìDier^ 

[ji ìiattene 

[fi Pt^orpttr Inngi à contemplar gyC a pajf erti 

i ^ Del odor delle foglie, che altri f agitone 

■ In tanto a corre il fruito /òpra l'arbore , 

I J| Pienf, E ver quel yC he cofleì dice Panurgia ? 

N Die. Cefi non f off e in tuo, e mio f truitio, 

^ Menf Tho intefo Dieromena detìeffere 
f damante tuo Pii, Tu non colpar/tè credei 
I rt 

jj Tn cofi facilmente, Men,ll credo, Ahpifm 

ì fida 

I II C/oteHa e la fchiftzza,ela fuperhia , 

: t Che vfi centra di mescei io pareuaini 

S Xi là molti giorni à punto d' auuedermenei 
pan Tui'inganni ^enfeUio Menf/obenif* 
fimo 

Cir non 7T^ inganno pur che non n^inganm 
eeuto 


C/W- 


T 

ÌSPaUri,PM, 

\ fimo, 

I phr.OsìrmntirmifMoirf.fermatid^^ 

i /«?•» // Impattar con Iti^PilMico htnMth^ 

; credimi 

; Ceri ó,e*hor vod trìtio ad atcufarienè 

t tfacciata,rea, ingratijfimam 

\ I ^ero,ch*eIla H darà vnfufplicio 

^ Tal, che farai à tutte P altre effempio 

, ^ aritlSCh a l* altro de voiftci thgittrit^ 

E a torto tu mi battile tu mi biafimi» 
^te,0 sì negarlo , s*io con quefH propri/ 

Occhi t*ho vifio^ofi fiat qtà,e non correrà 
, A /epelirtiviuaì Bel af datemi 
r Be%uirla,t vtndicarmuPii, Dieremens 
tonfar cotefitpaXfje,ldnfa Ufciala 
Andar ben chefiaingrata,bencheiol*A^ 
ì^on vò, che rejii offe fa in mut prefentia . 
TiL Poi chi ella è andata penfo and/ io dan 
darmene 

2>ier, Vàa buon viaggio, Menfi vmd pur$ 
intendere * " 

Ba te cote a e cofe come pagano, 

Bierre le diro, uà tra quei bofchi,t afpettopi 
mù 

V oglioprim a sfogarmi con Kicogino , 

Ohe anta, Menf, P^o dolermi di Panar* 

[ 

E mene dogtiOyKon già di Nicogino ^ 

Che del mio Amor non fu mai confapete$2 . 


E K T u, gq 
e quel che cofiei dice ^falfifi 


1 

« 


ì 
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1 

-■i. 1 


S X j> 


Nicogitio, Dieromenà* . 

JN'/Vv*r Y U KinfA fnU cui deiè^Vf^* 

V deré 

Vn*altruvoltMgTAti(^chevtf divini . 

Sei^ ó rima fi i fiorimi dimòUtano 
Vurnor/uù vetfo me vero e perpetuo. 

vìtA. Dior. che mia vita'»- vorrei tfi »ré 
Za tua morte piu tofìo^à inicfuo à perfida 
Àncora ofi venirmi à ia prefinti't ; 
t>a me,vììlan difcortìfe , e non ffi'ere 
^^uelt ardito mai piu^quel temeratió 
Che uenghi al m*o cof petto cefi mai non fi 
Hatàjs'iùfir) qtfì viftoMicÀo reflo aiOnit'ù 
I che vuol dir cotetìa tua fi fiubita 
Mttftttìonf Dier^nolfai Ìdte,no*Uo, Die^ 
tieordati 

• Ben, It fiaprai ben sì. NiCé non io tertijfi^ 
mo 

Che fallo io habbiafat/é,ónde fili in Còlerà* 
Seno e fallo il troppo am irti Dte.alU grati 
'Che dt cote&o et tot tu fei ben libero 
KtesDapur mò in quà che dunque ho fia/fù ^ 
Die audacia . , 

Hai pxr di domandarmi dncor^dilegUati^ 
Via di qui và ingannar qualche altra 


l 




J 


i 


n. 


^hfa 


V 
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ninfa in qualche altro loco , oue niceginè 
Gonfia r icone fciuto. Dieromena 
Jpiu non in ganerai.ì^ic, ahimè che dici 
ào non ingannOy t inganni tu a credere 
eh* io ingannilo Jia per ingannar e y o h abito 
Mai ingannato, o tejo pur altri* DieMu^ 
dermi 

7)oueuigli occhi pria, pei farmeì credere » 

, m^.Deh che hai tu vifto di me} D ter. le beile 
òpere 

Che hai fatto.Kic. òhe ho io fati 0 } Dtejt 
beUeopere 

Che ho vtifo,o che valor moFlriycheglorim 
Torti a* ingannar quella che Credutoti '; 
naurebhe che*l Decembrefitagltajfero] • 
Ze bionde ff iche, e*l Giugne fi cogliefiero 
Ze nefe oline Ti penfaut d*efiere 
i^afcofoima no vuol Dio che vna fempliét 
Uinfa reiìi co fi tradita , e vn perfido ■ ' 
iRei?i co fi celato.Nic.o cieli vipto 
O dormo} Dier.nonfatciam piu miracolò 
ritorniamo in noi,eri/uegltamoci 
V,n poto.Nic.In fin no*l so di grafia dimelo 
Ti prego ingenocchtato.Dit^f Và,e inginec» 
^ thiati 

chifei vfo,ma,sù,Tofio, ìsuafi 
mio co/pétto . Nic. dunqueZ>ierem€^ 

Tu vuol cacciarmi dalla tua prefentia 
Senz a dirmi perche} fa almen ch*iofappia 
Che\*rròTe ho fatto,onde io forfè fcufandolo 
Sgamni la tua credenza, e me giuìì fichi. 

C non potendo feufar lo danandolo 




. ATTO ^ ^ , 

ìà polfAfarne almtn U penitenlU • 

^ier, ^on vo tue fcufe ni fue penti entie, 

Bafta che vi fio hMittn con gV occhi propr^ 
Trtftijfimo Pafìor le tue triSiitie, 

V Atene dunque più non mi riifondere. 

Che le rifpohc tue^piu non t'ujcoltmo • ' 
Cofi quefit parole mie fon Pvltime 
Che tu [et per vdir mai da me , BafUti 
Che tu m'habhì ingan nato fin qui BafHtl ' ‘ 
Ch'io ne V antica fede conuerfandomi 
IRon mai altri amerò, che [olii aria 
t^hiufa in fiUntio eterno, in horme tenebri 
J)oue ne tu, ne d'altri piu mi vtggiano jj 
Tidngtrò l'altrui fallo e'I mio martirio^ 

B quejìi occhi che Ipejfo t i mirarono 
Come rei mi trarrò del capo ( fojfero 
^tati ciechi cofi già alquanto [patio) 

Òfi rifolueran piangendo in lagrime» 

B queste man, che fola tocche furono 
Da te, come nocenti. ( Poiché furono 
Toche di man profana immOda,e perfidot) 
Troncherò da le or accia ,e a memedefirofi 
Che'l retto Conftruai renderò gratta • 

Tu godi in aìleggrexXa lungo ^at io 
Quella tua a cui hai già dato principiti. 

Dt goder quella, che fi larga copia . 

Tifai dife^lafcia me fola a piangere 
B dar de le tue colpe à me il fupplUioì 
Tt prego ben p^r quel verò atdentiJprmO 
Amor eh" io fhò portato, é per qaelJfittfo 
che ' r 

Tsì mofiri hai di por tarmi , che a fìhonéf 
• ^Harniù li 1 

TroHCtM 


^ouetai tTM It haccM esrt, i tefidt 
Tie Utuét ninfa, non vogli hhauer glorig^ 
raccontatlt queglihonefìi inditif 
T>'amor eh* io ti donai pur troppo f empiteti 
lHic, 4^e:or mtOjchi fhaimprojfo un cosi eronto 
J*enJior n el capo del tutto falftfpmo ? 

So mai pud ritrotiarft fe puoi intenderò 
Ch'io ami altra chote, a l*horgailigami 
Con q tiiUa pena piu grane , e piu rigids ' 
Che fi ritroui al mondo yO ai regni Higif 
JBenche il veder che tu Jol pojjt crederlo - 
Ai” 'è eagio del maggior martir che darmifi 
Vofejp in quefioopur ne l'altro fecolo 
jyitr pii ch'io veggio che tn non vuoi andar- 
tene 

Jde riandrò io, Nicog, deh non andar jdeh^ 
fermati 


ATTO III: 

• À 

SCENA X I i. Z 

NfcogFno fola 

G 7à fe n*ì andatayO fedeltàychepremf 
Rendi à coler yChe di buon corti f orbano 
Lajfo quanto pia penfo a queflo infoUto 
Cafo crudel tanto piu re fio attonito • 
Shpur altro noi $à la miainnoeentid 
Lo mia fe ne Vamor di Dieromena, 
^cho me gioua quefio fi qHC&*animo^ 


C^*to vorrei^(he*l credejjt non xuùl cfàiifi 
lo y 

3 ^ non vuole fifcoìiar*nt>0 herle'^t arèorf 
!peh leuareiii tutti tn tejlimòniò 
fne, fate a colei fede fevti minimo 
Xffetto io feci mai.fe non vn minimo ^ 

^enfierò hebht d* Amare altri Ingiufiitid 
^ on mai piu vdita . Hor che fati to mtfi>^ 
ro ? 

Andro a pagar con VeJiremO fupplì ciò 
’^e la morte ( hor che vuol cefi la afpri^tm 
ma, 

• w 

Mia forte j anici la ninfa dùrifflma ) 
Òueli‘errer^ch*ionS fa mai, ne mai animè 
^ehhi difar. Crudcl veggio chiari Jftmo 
Che brami là mia morte, e per feruirte)t§ 
Morto ^ forfè potrai vn giorno piangerà. 
Morto colu t^che viu o baueili in odto, 

CAniènr.:ifi uvsTCA^ 

J. \ 


O MefeUnedetiò , 

Almo leggiadro f è gfaitofo Apfdle 
Da la madre d*Am_er con ragion dettè 
Che tu fei[tonftlre)beìdo^ egen nlCé 
cui il tempo file 
fA ut a da Cange a T ile. 

%^óde ogni Pa fior, gode ogni ouiti, 

CheH ìpefeal gregge v.fauflo 

Pien di dannai, e d'importuni venti 
Scacci, e Còl tuo apparir giocondo efauflé 


> 


Tutti acqueti, e rallegrigli elementi 
^fifili^ua/ifpenti- “ 




D'amot 


fc 


/ 
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ritorni Ardenti ' ^ 

> Int ri naeni ni mondo tra U gtfiU • 

^a.(eìrii,tmperli ,emoRri ^ 

£ adorni d manto fuo di por Ji vari ^ ^ 

Che vn celeR^arcohfUi dimoRpp 
1$ cief hnTó di nuuòU rifclnarì "■ *’ 
JPl.ichi i Turbati mari , 

•VLcelhfti catk ^ ^ ^ 

Cm noi chiami d cantar tuoi pregi rav . 
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ATTO mi. 


s C s N A 2. 

Ergaflo, Mclibco. 


Xr^ ^^Cotttlofu htfoif dunque •Wc0girtù 
\Jpefe poi In ghirlanda fua ù Pnnnrm 


gta 


Jn cape? M el.th ma fi può dir ch^n poruel^ 
ÌJe pofp vn* altra in cape a Dicrmena^ 

Erg. Vdi mai ella cofa che dicejjeto ? 

MeiNert vd't mai quel che tra IcrparUuan^, 
Crede hen che*l/entifie,e chefentifiero 
Kel cor. irg.m*hai heferuitOyio ti ringrath 
,l^el.No ti occHpqrin rwgratiarmtyoJJ eruamè 
iter quel che m^protnejfo quifio officio 
Kon ho fattoio per feruirteima fartelo 
Uofolper me.Erg.comeptr te} Mel.^eraé 

doni 

gluanto mi promttUHu I-Tg^^iO y tofon 
prenùjftmo 

yid attenderti ogni cofa ^antù ac crefcerti ^ i 
Vola mercede y e voglio in dono aggiugertt 
JL tuo piacere o due vacche o due pecore a 

J)e le piu belle e de le piu fruttifere 
Chefiè detro almio grege nei miei pafcoli I 
X^^l^rehetufapraiellegerti 


Si 


isL ft ? W 

8e tu vtnai farmi vn* altro gran firuui9Ì 
%Aol. V acche non voglio le vacche nometoriK 
Le corna a ^<ff oppigli ato le pecore , 

YLcofi ambo hauremo de le pecore . 

Come farò di montone? che il etili 
Starian tepre.eper me falche sUmpregnint 
Xrg. Eh non macano mai ma/chi a le fumine 
MeLMa hifognerà poi^che tu facci operu * 

jyiproHederti d*vn*altroJe pecore 
Che mi darai faranno to/l4 gratfide 
E faran delle agneUe^e quefìe grauide 
N e faranno de Inaine hauti da venderà 
£ lanate Cafio^e AgnoUe^e al tuo feruitia I 
K on vorrò piu roftarima viuer libero. ^ 

"Farmi capane, elegge^ comprar pafcoli. 
Xrg.FoiS}ofar qualche Ninfa, hdel. nò nò ìtL 

Siami 


nauvrfn quì/udaU i guardar tenia 
iiemrt fata eotefti ture feruitu 

Chig^maràituaii Erg.ia.tAal,taua, 
mifero r 

Te, che.feida V amor fatto vilijpmo 
famiglio, d*vnfamigtio tuo^hor gouernati 

Bene da lor tttangiare e da lorbeuero 
Spiana lor bene il letto , e ben lipeìina^ 

Si che quand'to ritornerò non habbiu * 

V Faticapoi di gridarti ò di batterti , 

2^^* l^zligeuernerò con diligentia • 

cheH padr OH non ardirà dolerftneù 

Mei, Mi darai IH poi fh btto le pecore? 

FfgaSubityhe hatirat fatto ilfacrificio.'- 
Uel^hefacr.ficio? Erg. afcolta.òneceJJ^rto 
Chtòbigran core Mthho ne la uggia 


Vn Upwè^che hieripiglmmo ne la lana tr$ 

' pria ^ . . 

Torro mèco il fuo core. Erg è necejfario 
Hauerlo denfroMeltM mapgerò.Erg.fei 
/empii ce, 

'Dico che fia il tm cor grande^ Mei egraHn 
' dijfimo 

10 ho pi 14, cor che vna pecora grauida 

E^. Perche Infogna che fii forte. Mei. ajp(/tami 

11 or a vengo, Erg.otte vai? MeLà vn campii 

prcffimo ^ 

fien d*agUfre/cf^ij e dicipoUe à farmene 
Vna gran corpacciata per poi ejfàte 
Eorte,Er.animofo voglio dire. Mefint edotta 
E^^t pi apoi l* orecchie ti hi fo^na chiudere 
^\A t prieghiyC 4 leparole altrui.,che facile ^ 
Mente porr iano torti di propofitoi. 

Mei. a on dubitar farhy che te due pecore 
Che tn'hapromejfo^tanio hoggi mi èeliné^ 
s'A l* orecchie^ che quei benché non laf cinta 
Che nel* orecchie altro parlar mi penetri^ 
"Erg^ Biffi gna à quefto fatto anco fileni to , 

Onde bifogneria tagliarti e fucUerti 
La lingua» Mei fon coniato ma duenèdomi 
Che ta mi neghi poi quanto preme jfomi 
BaiyCon la lingua petto domandartelo ? 
Ltg,Ttf tacer ai dunque fempre^ ben hàmi Ui 
Jntefpì tu non mi dai rifpofla^odi tuì 
j^hi dich*io} t a mi pari vna befha . 

Mei. Se vuoi eh* io taccia non pcjf o Tijponderti- 
. Hord'i che VWH\ih* io faccia? Er.nt ^ dubita 
Che qmUe Ninfe cortefi non vegUona 
difffd^tnijia foprattiUoDierome/iay 

- ' Ut 


PM'nonf^trdt/fixcfù atilouet*Ì4 ,, 

2jf (HI ampr ptKj/tHti anni e hotiffimd ^ 

In tutti i balchi yHon che n tutta Artaiitt 
tlon pafiori foL.ma a l’htrbe, a a gl'' arbori, 
la ragion di cui Nicogina 

CipreHalfppregandoD{éromen'am 
^lueff afa la ragion, c'ho Ùicromenu ‘ 

^tdiJJ e pai lodando Ialini* mia 
Qho haueua fatto di e legger fi'iilcOgitjo 
f ij udì a e la ragion^ che \riÌoueuia ' 
H'auetiio hoggi pattato a Ditromenu 
per me qua tdo era irai a con lìicogmo 
tfon ha poi uro mai farlo refotuere 
jAncho ad amarmi hn ben deifòj (he officio 
Suo faria il farlo come riferitomi 
‘Un pur mo Piloueuta ritrouàndomK 
X>tbbo dunque reflar per vna f empia 
^infa d’hauer mai cofa^ ch'ie dejìderìf 
Oltre a do fon fi Ra>ico , e fon fi fat^o ' 

Z>e ia importunità, de II afe( esigine 
dy^quefìa nènfa^chegià tanto fpatio 
Sljinl volta rniritrouafupplicandomi^ 

£ J oJpiroJtUoié piangendo mi feguit a 
M' prega, m' importunale mi folecitd , 

Che piu non pèJJ'o patirla , e non dubita 
Che fólta uta cofiei mille non mi amino. 

Onde ho conchiufo a l tutto di leuarmela 
Oinanz.ià gli occhi iofaro che lijeguiti 
£Uàoue tu vorraift» a l*hor conducila 
in tnezo à t bofehi piu fduaggi , 0> cifperi^ 
a faggi antich f e qutreie folli arie ^ 

Otue raggi di fol gi amai non entrino 
'Eòlia por giu l'arco, e gli firalìf e prendilp 


l 


§luÌMÌ dapoi ftn{a pietAdeìvetidiJtgl “ 
di mia man non la parti vccidert. 
Che sò pur fudto ella m*hà amato e ama» 
Maa e mora con let la mia durijpma {mi 
Sorte di non trouar Ninfe che mi amina 
' Idorae mora con lei l*amer /uo che odio , 

^ • Ch* è fol cagton di tutto* l mio dijeomodo^ 

Chea fin può fol con la fua vita gitmitto* 
’lieUAh non fia meglio ferirla in tal ejjere, 
Ch'ella non mora: tna faccia altri viueréi 
Xrg.Seipaxxjolafcia pur gli fchereiefegal» 
Tofto le canne de Ingoia^ eportami 
Il eoltel tinto del fuo fangue^ e fruirne 
Che quello ò il gra feruigio^ch'ie d fiderai 
M el. Non hai pietà di chi fama fi feruida 
Mente} io no la vorrei morta anzi giugert 
La,mia vita à la fua» Erg.eh eh fa fi lentia^ 
tarla d*altro^chtH lupo è ne la fauola» 
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scehjì secohdj: 

* 

rìloueuia, Melibeo, Eri»al!o. 
y//. Rgaflo mio tu pottSH comprenderà 
Jtl Da la riJfioRa chiara ò vetacijfimtn 
Ch IO ti refi pur mò , che Dicromena 
Non ti amaòfeparlajfi à Dieromtnta 
dilati poria render t fi emonio 
. 1>* altra parte com* io fei certo ogni opetm 
Che potea farfiper tefbenche a^riffimty 
Idi foJH hot che xeiiu alito fé non volgertgt 


or IO ^ R r o: 

Si cime Jon l'atqu» 4t'px>zlirrpi4t ] ' 

^oue.1 «l/'jfmcaMe.MpUhèdirgraiu' 

Che . PeUi e baenìfefci .adììe 
„!‘'”‘'‘‘'f’»>rginms-efpT4,„o_ 
Vmith u tu, a vn ci figlie bcUe ge„anti 

^tuilta:, ad amar me,non ifeuotere 

n capo ng eredi, u eh' io «on hall, a " 
r«/« ?/«/ ehe hà cefiaiì lUinfiarifieluUt ' 
^•J‘>^Unu preghile, ami sii à,ìj 
e, aeeerdcrem. pu. Deh èaeere/eeri 
Ìr^“>‘^uoldì:efaria cos, pefi,hile 
Ch'ipmnefii altra giamar, eemepefiUHe 
Sarta ehetceruine l'ariapafctjfere " ^ 
Che tpefci ipud, mime re!} afferò. 
irgMer tuqaefV'e la femma FÌleueaia 
Hora n ha ^ette.voa Maga dettikmat 
^>”‘»rjeherlehàhrA,vir,a-diie,ee,\ 

''”>^’'1h‘Kehe leper,aHe 
acetiche lìterotae,,» 

Me am, lebrarre, eefim fa emf/cerle. 
Chela Maga glie ha date fcientla 
^»P‘'^f’eàfi„ che' nere effetto faeciam 

ma» di wgirtet 

Vmeeeheeeaeefiuiandaffià eeglierle 
ff'^'fam'^iaeer.fil.ereedelefiratUmi 

Strati, amt quante puoi crudele effercita 

aet ha ceeeffeamerejaffa andr'e a eeglii 
^tefievelenefie herbe, e ben ehfamele (re a 
Tnkrteje, ehefe eUehaurart peteatia 

Otmueuere a^oiparti fiieremcna ' , 
B*m,Amer, p ffawai"' 


t - . 


•«A 




Saùfan virtù d*veciderU Fibufuh ì \ ; V, 

M fe lor crefcè lavirtu pfr tjftrt 
.CcUedu man di' fida amante imagina 
" Chtcotai herbe hauran deppia efficacia 
Colte da me dt eui non vide A rcadia ' 

^ Amante piu fedele in tutti i/ecoli, 

H or fu fe vuoi andar fenx^aUro mettiti ' 

^ Con cofiui in cdmin^tu và 'k ritronale, . '.V. 
J? moflràle à coSfet che di fua propria f 
, Jl/ an poi le colga èfcrfi, hor via e fa il d^hi i , 
; lo far'o pur (^fe non erro') hoggi libero (to 
J>a ^uetla noia , in non potet dtffendermù\ 
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Filoueiria ,',Mélibeo. 




ante finn litgi dal loco oueteafcófta P ■ 
Vherbet M#i. hot hpr vi far etri f #/• ! 

Doni mi tneni tu} 

CheviefonqutffefeluaggiedffficUi, ì ^ 
]pi berme doni no'i appatveìhgio A 

X>i piedi hnmanchnon mi b^fta V anima 
P pòier piu tornar fuor. Ai el. farà vg$eri% ^ 
Hi Ito. FtL (he diti» Md* io dt$a,che*i.mia 


w ariimo ■ ’ 

i come* lino pur feVog^àmoeegUet la 
'^i/ogna andar d^oueUe fi ritrouaho» 

Jl/. Dunque la maga v*hà detto certifptfté^ j 
Che quell' hnbe faran^ che Dieromenco ' 
^mi Lrgaf}o}Mel.gÌHrato anco per Ecata* 

Ofutnm 


« r o. gt . 

til.O fitmtHKH» Me eh' vado a eigliere^xtm i 
Lutnìn mort9. Ai et, virilfi mo. FiLf pur ftr^ 

4 £ nnd4f , che dmtr popitt (h$ mQrfe, Ai€\ 
fermati 

Che fiam 4oa*ì qùantó cerchiarne^ fcingitn 
ta faretra ìpan giù ?arco^ nen péj[ona 
Tmtrferre/i} gegno a dojfo quello^ che 
^ Cclgpnqueh’h^rkee/BtLLccofafte^ Meh 

heniJfmQe • 

fìsche vuoi far di ceteflafur.é: Mel.preJitfJéà j 
sei 4 vederlo. Fil.ah iraditer^ehe imagini^ ) 

Vifar^a chi dich' 105 Mei. fidate pecore, 

9e ce gridate ancer. FU . perche mi leghi in 
A queflo tronco} ahimè cefi s* ingannate 1$ f. 

ninfe ) cefi i pa/lori fi vbbidijcene , J 

^Ergafie non ti hà dato cotefio ordine , r 

l^ileHaw%iVhoner^?erch*Ì9nonhabbia ‘*'i 

Vi/o mai piu di comparir tra gli hubminu 
94el>ninfa non ri turbai , che non dei perdere 
t‘honor^iÙ,ffàdÌquefioficariJpma, 

Ma ben è uer che Ergalfox^ tuo comt 2 feJfomi 
Mìa oh*ie ti debba in qucfie felue vccidtre 
(CheH de fio di uoler herbe \ unafauela^ ^ 

fero ^ meni il oelpo in patientia\ . i 

fib f %ai a ^ir qualche co/a ^edifciti^ . V 
Afcio che io pojfafar pei queffe vfficio ' r* 

fiì^Hor ueggio b% che Zrgafio m*e a miciffimé 
Ohai pietà del mio mal. Poiché Iftcarmen f ‘ 
YhoI con ia morte affai minor mal^ M«/i ». • 
guardimi 

Tur Die da tai 4mici,ViUà ti ringratia 
SrgafJo de la tua pietà ricordati , 

Sen (he fi vuoila mia mortepen/andeti 

S A D'itA, •! 
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A T T O ■ ^ 

T)>'ln^fuyt.%rmi eh^ ingtHfÌ4 

te'von a,mè Però che fetido la 
Mn vif annoti piti min\ni(Cru a lu^erdert 
' 2 >> C'ii non iOjd.ipoi fé d i mio flralio 
Sé del m:u pianto ti pafci perdendomiy ■' ' 

Di cheti pafc^^ra>}corri perìcolo 
Che’l rnio m^rtr produca il tuOy*fi beandoti ■ 
Qìieicihò oììdetii ‘vitti Je per odio • ‘ 

IL fai crude! che dtfpìacey copojci tu - 
rn t rfe cèfi affliggi ^epuei che damano ’ ' 
. Ohe pena dèi lu dare a cht dha in odio ; ' 

Ma che dcadeua ò Meliaco a qttefti arbori ■ 
Legarmi ? Nèh, fai tu eh* io fon legata da • 
Làtnor d* Ergaflocon siindiff olubìli 
"E farti lacci ^ che non pofjomòneyniiì 
ifdel. {doglio dar morte al corpo, non à daninico'- 
E ter che ibuoi d}iogouernom*r.fpeitano 
(Òhe queìì* e dhora ch'io li meno' a beueréff' 
péro vorrei che finifci\epérdonkmi 
S* io fon crudel eontfa tei che ^ debita ’ 

'Ubidir chi mi tien al fuó fèruitio • ' *• 

' iBiU lo Melibio fi perdono ye feufoti 

Che tu vbbidifci a quello ya cut tofìmili 
f Mcn ts ho fèmprc vbbidito, e s*egU dettomi 
Haticjf’i nncho ; ch*io mi dotùffi vccidere ^ 
Di fnitiman yc'haUrei fatto, d^fò dolgcmi 
. JEf^dildben che non miffli ittundere "■' ■ ■ 

: ^Cottnoqfiand'io flatta intua trefchttk 
• , Aceiòch'ió hatièfji aìrno^potuto pafeerthi 
' Au-^ntt Unno morir della dolci jfima à 
Tua vifia a uoglta mia come ft:ol pkfcerfi 
De l^V tila d et Sole anzi tljuoth etn dio. 

ÌA fjnicefmi doglia che ingannata mi '• 






J^apòif fe*::^eipenf tifiche comA>i darmelo 
p9teui dperiament e, c mt ra^.'-inatUo 
Qhe>di<in hahhif farcii grtiuà 

uilmen domerà neàit tua pr»fenfia , 

O che dolce Morir iTnabeyrdolcijfimo . ^ 
Sarebbe flato poi fe dt tuaprvpria 
M a 2 , poiché ìì en vo/eflt farmi viuere 
^Che vitier chiamo il viuer in tua grati,%y 
T^fQjft contentato almen di veci dermi, 
idei . Ninfa che faiìfu hi fogna rifai uerjr 
Jhorche io lih poi altro che fare ^comandami 
Vtd altra voita-qudndo tohaurc piu stia 
Vuoi dir altro mktre io m^/tl^o le maiticho 
JcilQ C.ei habbiate tm>ì pietà de Inanima 
Mia poiché altri k 5 h4 voluto haiierla dal 
Corpo di c:o uiprego^c p^i ut juppìico 
Ver donar e ad frgcifloia min preffima 
Mene poiché anch*to vaglio perdonarglultt 
X fegh hauete a dar cafligo datelo . 

^ me per lui cheH prenderò l:ctijftma% 
Titprego Melibeo (guanto e pofft bile ^ ^ . 

Che dapot eh* io faro morta tu habbìj 
Xaccomandatoil mio corpo guardandoU 
Che d' alcun non fi a tocco , e ripon e n doler 
Con honefià fo/terra^e s'hauejji animo 
- Tt4Y difpogliaHo ^ almen{ti prego lefcialiy 
Selcila vefla che a lui farà pur ptOjJìma 
Ches'ai vini giouart i moriipojfono ^ . 

Ti giouero per tpueflo beneficio . 

Ti prego ancor guanto fi può nafcohdert 
Cotefio fallo^acctoche lagiusìitia , (fa 

Delgiufio Pan, che*» quefìefelue hot' habi 
Hon ddtei il mio pafi or , e non lo infamine 
“ T s Cl’ Al/ri " 
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' CPaMfafiorj h tiJinfe nolpunìfeoHè^ 

£fe tu fiimi di pòfer nMfconderlù 
Af egUo ahbr^ceidnào ccrpc^/tbèrat 
tÌMÌO 

Che ben tntndr farà ^uel de io intendU 
eh* te proHtii vita. Menf. sUo flovnpeu À 
vttideHà 

PthVeh Melibto famivna ffrétiU affreffk^ 
feti 

AUbri( poi thè tra U vnan legatomi ^ 

Hai ) p th*io*l batti il fette ^t’hà da 
dermi, 

idèi. E cce il toUel che ha da ferirti hactialù. 
Ma prima eh* io qaetie cólteUo approjfimi 
Solo a rotear le venni à Tileueuia^ 

Ella Col fitto parlar m*apre le vifeett 
tu. O pie lòfi) toltel cht*l ItMgo ftràtto 
t>i quelfa/nenturara heggi dei chiudere 
ar» baccro ^ ti ringraiiOj ho eh dunque tim 
toti 

C Melibeo feopèUè^ì^eitò , ed eetòti 
tarato H ttUo fiora à te flà eleggere 
§hlf,al voi ferit i ma ben lì prego c*habhi 
(^SeUpeero vuo{ferir')gli cechi digrdtia 
. Jl non ferirmi il cofe^ nS per mio eommùd$ 
Ma fel per non ferir tn quella tmagint 
Del mio paffor poi ch*i Jia m Urta taualv 
Se puoi intero eh* IO ti dò lieentia, 
in quefio di toecarmi^Ò* apprejentah 
dia Ergafìo che forfè ricono/cerui 
Potrà gli Urai d^amor^ e la fua imagim 
E forfè a lor n*haurà mi/ericordia • 

E dilli t eoe fio è il eor di piloH^Hid 

Chi 


/ 


V A n J w. ^4 

ChefuptM tM9^€hif$4ùfpefq$ttfipmintfr^ 

Che li dij à poso « potè U gran//ifns 
Hous della mia mor/ty aeeio che'l fuhité - . 
fsaeer di vdir th'idgtecda metta fimiU 
Mdenre nòn tragga Itd di vitajf>aeciati 
To/ió^nenmi tener di grafia d flpatie^ 
fdd-Oifmfa il tuo parlar non fa queWopers^ 
Chtpenjt il tuo parlar mi cangia d'animo ^ , 
io getto il ferro yto ti difciolgoftor vattene 
T>oue vuoi ch'io mai non pomi vcciderti^ 
JFil, E come vtfbidirai colui che impo fleti 
Màchemivccidaì Mel.non ci è alcun Jt» 
medio 

Se non vn foìyche tu fola puoi porgermi^ 

^il. De leua medi gratta di mi/ena ^ 
Xed'ohiigò, Erg affo di moìrft.a^ 

D apoi che Ergafio^ty* io vogliamo vccidu 
^el. Deh in vece de l'honor del beneficio {jfti 
Ch'io tifo dammi tuquefio rimedio. 
Xd.^uai e? Mei. che vadi fi lungi eh* ArC4<i 
dia 

Che di te non e* intenda, Deh di gratin 
Y attener fammi quefiagratid , FU. Anil 
dromene. 

Poi che ti piacein sì lontana patria , 

Che mai piu non farò viRa in Arcadia* 
Andro tra fi ere e faro e Orienti a 
Se Et'gafiopuò impetrar quel che dejideri 
SenKafua ne tua cùlpayC sò che abbattermi 
Flou potrUu fiera peggter d'ejfo . Mei. hott 
vattene 

ìi dirò che fi ho vccifa^ e in teflimoriio 

F 4 TiOm 
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Tih£èroHferfóp'fr''poth ffìof}raitg{tl9y ' 

cithth'fnnpée ,'^UvÙ»k 

"» ■ • - - ^ ' '' *. 

N^ialUo- faiigHÉ d^vn Cfpro:poi dagUlo» 
£ fa pf otta, je ^uel [angue può romperer 
Il Dìar/t(f*i/e, ò-f/iio dolcf è natiuo att$ . 
O [elite [o herhe^ è arbori re si atout ' 

yi Dio ch’io vadose non fo doue lafciòni '' 
-per non vt riueder mai pk^Mel.ripi^ati 
2>i terra l*mc»j la fornra^hor vattem • 
Qhe vna Nmfa Ua lugi à Hois'approffimót^ 
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‘Diej^omenarola. .. 

N On sò che imaginar^con quejli. propri^ 
Occhi ho pur vifio^ho pux vi fio Ut co* 
’X'cccare,ed’eJ[er tocco da Panurgia (gino 
Donarla yO a accaretiZuirlado vedutogli 
nò ^ur, poi' d’altro tanto pur mi ditonp j 
fe deg?tc difede^ che Nicogino » - . 

- 'Seco ha conchtufo ( tìon [spendo d’ej[ert 
ydiìa) di voUr fi andare àvccidere 
Ter le parole miejcui mai ingiuria 
JSon[ece./) pensò fare. Ahcheptivccidonò 
Sol queste fue parole, fiora à chi credere 
Debbo} à gh orecchi à gliacchi pur ìpkò 

^hs'ìlicogimvogUa andarfi .à vecifi^ro. 


§i v À R, a . . 

St Tniiradijfe ejf^rpuo che ìijicegino 
24 i iradifca fe vuole andar fi a uccidere 
2. poffibile dunque che mi mentano 
^lu^Le^nhe mi l*han detto} e poi poffihile 
Ch 'io non hahbia ueduisil -vero hauendom 
io . 


2*oi veduto} potr oio hautr inai flomaco . 
2>< far con colui pace che ingannatomi 
2ià sugli occhi} poiro'io hauer mai anime! 

. X>i far con lui guerra^ a cui dapicciola 
jyié,il mio amor ^ mai piu no ricoglierlo} 
Potrò mai piu voler bene ad un perfido ì 
Potrò far che per me mora Nicoginp 
E non morir io prima } non sò ejprimero 
Perch'io ricerchi già queiie fdue horride ' 
£ inhabitate doue lo non fin /olita 
Venir. 'I)oue i faìlor uengono a vcciderfi 
P er poter farlo ferivate fiimonìj , 

£ pon mi par di cercar Nicoginò . ^ 
Pur uorrei ritrotiàrlo afe a richiederti ^ | 
V enijfe alcuno, e ti dicejfe-l* arki tu } ^ 

Che direfU, non So, sò che non l'odio 
So che lo f degno, e la pietà combattono ‘ ' 
Dentro al mio petto j a queiìi colpi mi ferii 
hde vado confiumando, Bén uorrcftiiu ' 
Chep^uoginohautffiemal'^fimlfero 
24ort e uorrei vedere come * t ai termini 
S'ufan Con le lot nin fe^ i fi tradifeono 
Coffui> sì ch'io vorrei guard accnfidcra 
Bene, eh Dio, eh' io noi sò,pur cherifoluì tu} 
lorifoluo di nòjpitt toslo cadano 

Sopramele fuepene, e feper colera 
lo mi priuo di lui, di me medefima 

y i . Xm i • ' 




atto IIII. 


scena i . 

Ergaflo, Melibco. 




O Cefi fio fu k*torf dunque Nicogìnù 
Po/t pot la ghj r landa fua 4 Panur» 


gta 


in cape* M el.th ma fi può dir che*n poruela 
Se pofff vn* altra in capo a Dicrmtna» 

£rg. vdi mai ella cofa che dicejjtro ? 
MtL^en vdt mai quel che ira Icrparlauanff, 
Credi ben che*lfeniijfe,e chefentiffero 
Sei cor. Zr%.m*haihé feiHÌtoj^o ti ringrath 
.^el,So ti eccHpqrin ringratiarmi^oJJ eruamì 
Pur quel che m^protneffoqueftt vffeio 
Kon hofott*io per feruirteima fartelo 
Uofelper me.Erg.comeptrteì Mel.Sftral^ 

doni 

Cfuanto mi promUtefiu Erga flotto foto 

pronùjftmo ^ ^ 

yid attenderti ogni cofayantù atcrefeertt 
Yolamercede^ e voglio in dono aggiugerti 
jl tuo piacere o dui vacche ò due pecore 
J)e le piu belle e de lepiufiuttifere 
Che fio detro al miogrege ne i miei pafcoli 
X^f^erchiiufapraiellegerù 


Sé 


5^ r ^ 

$i tu v9rra* farmi vn* altro gran ftruttioi 
%gtl. Vacche non voglio le vacche no meiontk 
Le coma a dcffo^pigUato le pecore • 

£ cefi ambo hauremo dt ìepecoro» 

Come farò di montone} chefierili 
^tartan lèpre, e per me falche s'impregninf 
Trg- ^h non mdcano mai majchi a le fumine» 
Mei. Ma hi fognerà poi^che tu facci opera 
J>i prouederti d* vn* altre Je pecore 
Che mi darai faranno tofld grauide 
JL faran delle agneUe^e que fi e grauide 
Se faranno de l* altre hauro da vendere 
X lanate Cafio^e Agnolle,e attuo feruitia J 
Kon vorrò ^iu reflar: ma viuer libero. 
Tarmi capanejtegge, comprar pafcoli, 
^rg.Toi fpofar qualche Ninfa, Mei» nò nò hom 
fìami 

lìautr fin qui fidato à guardar leHie 
Mentre farò cotefti tuoi feruitq 
Chigoutrnetà i buoi ì Erg, le, Mei, bene^ 
mifero 

Te y che ,fei da V amor fatte vilijpmo 
Tamiglio^d*vn famiglio tuo f or gouernati 
. Bene da lor frangiare e da lor beuere 
Spiana lor bene il letto , e ben li peìina* 

Si che quand'te ritornerò non habbis 
; Fatica poi di gridarti ò di batterti • 
TLrg.io gli gouemerò con dtligentia 
* Tal che' l padron non ardirà dolerftne^ 
Mei. Mi darai tu poi fh btto le pecore} 

,Trg. Subitole he hattrat fatto il fa crtfi do, 
M ei, Che [acri fi do} Erg. afcoltafnecejjario 
C babbi gran cote. M el,ho ne la foggia , 

’ Sn ' 


Vn tepòré/he hieri pigliamo ho la lana pra j 

^ pr*a^ ' ' 

Torio meco il fuo core, Erg è nece^ario 
Hauerlo dentroMMM maHgoio.Erg.fei 
fempUce, 

T)tco che fia il tHo cor grande^ Mei e gratta 
% dijfimo 

lo ho pile cor che vna pecora grauida 
"^r, Perche bifogna che fi forte. MeLaJpf/ fami ^ 
tìora vengo. Erg. otte vat^MeUà vn camp^ 
prcjftmo 

fien d^aglifrefchèì e di cipolle àfarmeno^ 

iHn a gran corpacciata per poi ejfere 

Torte, Er.animofo vogUo dire. Mcnint edotta 
Trg. DapoH* orecchie ti bifogna chiudere 

t prieghi^es leparole altrui.,che facile • v 
Mente porriane torti dipropofita . 

Mei. dubitar f aio j che le due pecere 

Che m'hapromeffojtanio heggi mi beltnà. 

'■‘A l* orecchie y che (luci benché non l afeino 
Che ne {* orecchie altro parlar mi penetri^ 
E.rg, Bifogna à ^uefto fatto anèofilentto . 

Onde bifogneria tagliarti e fuederti 

La lingua. Mei. fon conteto ma auenedomk 
Che tu mi neghi poi guanto ptomejfomi 
Haiycon la lingua petto domandartelo ? 
Xrg,Ttetacerai dunque femproy benhàmitJi 
intefoì tu non mi dai rtfofl a, odi /« ? 

jiihidich io} turni pari vna beiha, 

' Mei. se vuoi eh* io taccia non poJJ o rijpimderti^ 
Hord't che vuoi,ih* io faccia} Er.nZ e dubiti 
■' Che quefle Ninfe cortefi non vogliono 
Arna)imii^ fopratutto Dicromepa, 
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a jiloye$(Ì4 ,, . ^ 
2^0 ftéf ampr per tanfi anni e Àotifftmo 
Jn rutti i bolchi^non che in tutta Afeadht 
12 9 n pafiori foL^ma a l'htrbe, e a gl^arboré„ 
§luefia fi* la ragion Hi cui Nicogino * 

Ct pcMalfi pregando Piéromen'a ; ‘ 

^luefiafula ragion, che 'Dicromens • 

M* dijfe poi lodando la finttntia . 

Cthe h aneli a fatto Hi eleggerfì'Sicùgin» 
lE ([ueiìa e la ragion^ che \riloueuia 
Hauendo hoggi pattato a Dioromena 
^er me qua ~iHo era irata con Uicogtno 
12 on ha potuto ma* farlo rcfòtuere 
jAncho ad amarmi ha ben dèitOy che efftch 
Suo faria il farlo come riferitomi 
•UÀ pur ma Filoueuia ntrpuàndomK 
JDcbbo dùnque reftarper vna f empia 
Ì2tnfa d'hauermai cofa^ ch'ie Hefiderit 
Oltre a ciò fon Ji fianco , e fon fi fat-O 
De da importunità dell afef ergine 
jyiquefiantnfa^chegià tanto fpatìù 
Qual volta miritroiiaf applicandomi n 
£ JoJpirando)è piaggi ndo mi f *guita 
M' prega, m' importunale mtfolecir'a » 

Che piu non p^JJo patirla , e non dubito 
Che tolta uia cofiei mille non mi amino. 
Onde ho conchiftfo al tutto di leuarmela 
tyinanz.ià gli occhi ioft^ro che lifeguiti 
£Uaoue tu vorrai,tu a l*hor conducila 
In mezjì à t bofcht piu feluagg * , afpéri^ ^ 

Tra faggi antichf e querele folti arie, 

Doue raggi di folgtamai^^^^^^^^^^ 

'EaUa por giu l'arco, e gli firaU, e prendil^ 


Sluiui dapei pietAdeìveeìdtltgl ^ 
Wio di mia man non la poirii vecidiro. 

Che so pur f udito eUa m*hà amato è ama» 
2dóra e mora con Ut la mia durijpma {mi 
Sorte dt non trouar Ninfe che mi amino 
^ Mora e mora con lei l*amor fuo che odio , 1 

Ch*e foL cagionditutto*lmiodijeomodo^ i 
Che à fin può fol con la fua vita giunger Ok | 
iMeLAhncnfiameglioferirlaintaleJfere, I 

eh* ella non mora: ma faccia altri viueréf 
Zig*Sei paxxjo lafcia pur gli fchereie fegalé 
lofio le canne de la gelale portami | 

Il eolteltinto del fuefangue^ e firtàmi 
Che qucflo 'è il grò. feruigio^ch'ie d fiderei ^ 
M el. Non hai pietà di chi fama fi feruida 
Mente} io no la vorrei morta anzi giugero 
La.mia vita à la fua. Erg, eh ehfafilentio^ 1 
tarla d*altro^che*l lupo è ne la fauola» 

- ATTO TIIL; j 
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sexitA secokdà: ^ < 
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Filoueuia, Melibco, Ergalo. | 
y. 7 . Rgaflo mio tu poteSH cemprendetm | 
JQ Da la riJpoHa chiara 'ò veracijftmtn > 1 
Ch to ti refi pur mò , che Dieromena ? 
Non ti am a è fe parlajfi à Dieromtntg 
*%Uati poria render tefitmonio j 

- D* altra parte compio fei certo ogni eperm 
Che potia farfi per tejbenche afiriffimù^ j 
Mi fojfi hor che xeiia altro fe non vtolgetih 

dlebà^ 
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■ A chi tanto péf te pefio.o non \Jfete . . „• 

Si come jon de' poz^i tepitU ■ 

J)oued' aipeiKCC[U%/otijre(Ìd^^^ 

"Doue-V altre fon c^lde^MfiLche dìfpatiA,. ‘ 
Che fiotti i Ledile buoni pefei vadano 
Alcrane.e àfm*yginons'appY‘’ffi)70 - 
Vuoi ch'io ti dia vn ccfiglio bella g ouami 
Riuoltaii ad amar me^non ifcuotere 
Il capo nq,creditu ch'io non halhta 
TtitiOi q:*èl che. ha cof^ij Ninfa r^oluhi . 
Chsfen^ tanti preghi^ e tanti sì \ atìj 
Tofio ci accor derem. Rii. Deh t.o accrjfccrÌ\ 
jffnio duci d:e/aria così poJJjbiie 
Ch'io^dmàjfi altra giamar, come p^biU . 
Sarta che i cerai ne l’aria pafcejfero, ' ^ 
Che i pefei i^nudt nel lido reil afferò, 

Xrg.Hor stiquefi'è l a fommd Filotteuf4 
Hora n'hà detto, vna Maga donijfma; 
Come certe ìserbe hkhrfo virfu di moueré 
Ogni Hinfmad amarquei^tdte le portane 
A doJfOy ia.dttnque acttoche Tìieromenn . 
f^i ami le bramo, cofini fa conofcerle, 
che la Maga glie n'ha djtto feientia 
Ma perche àfin ehe'l loro effetto facciane 
Conuien.che colte ftan per man di turgine^ 
Idorrefche^con cofui and affi ei coglierle 
& 09 ^lni fa^itpiacer. Vii. crudele flr aliarne 
Strattiami quanto puoi crudele effercitn 
Su queflji.tua infelice quelloimperh 
Che i*hà coceffo amore^laffa andr} a cogtig 
Cn/effe velenofe berbere ben chtample (r# 
VeUnoftyChefe eUehauranpotentiu 
Stimmuere a{i^artiff)ieromcnn , 
Reni» Amor f F Bnuraìk 
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iìatifM virtù d*vceid€rU Vilmfmà'f " 

M/e lor cre/ce lavirtu ptr fjftrt \ 

[ . .Celie du mun di fid/e amante imagina A 
Chi cotai herbe hauran deppia eJjìeacÌ4 ^ ^ ^ * 
Colte da me di cui non vide A readia 
h ^ Amante piu fedele in tutti i Jecoli, 

H or fu fe vuoi andar fenz^ olirò mettiti 
' Con cofiui in edmin^tu và è rJtroua/e, ^ 

M mofl ròte à coliet che di fua propria ] 

KI anpoi le colga èfcrjtyhor vra è fa il d^hi . 1 

Jo furo pur ( fe non erro) hoggi libero {to * ; 
X>a <iue(la noia ^ h non potet diffondermi^ : j 

ATTO IMI. ' i 
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W» ani» finn lUgf dal loeooue naftnm 




^^ Vherbet Mei: hot hor vifarem F#/*_ 
VouemimenitUì . ; 

Che vii fon ^ucfiefeluaggie. dfffictli ^ , -4 ^ 
Mi berme doue no*j appar veìhgio f_ ^ 

X>i piedi humanOnon mi bofia V anima i 
I>i poter piu tornar fuor. Mei, farà vgtiri% 
Unto, Ftlfchedifi» Mol* io dt 9 a,che%mim,^ 
"i. 'animo :V, 

M comedi tu» pur fe vog^dmo eegÙeflè ,v v . 
'^ifegna andar doti elle fi ritrouahò. 

Mtì* Dunque la maga v*hà detto certdJJeM0^.j 
Che quell' hrrbe faran , che Dieretnenea » 'T 
Ami trgafloilMeigitfralo anco per EcMttm 

^ - : 


i 


1 


A R r O. 

til,0 fitmtmstM mi ih* vado a cogUifi{^XMmi 
lamh mirtt. Mei. verijp ma. FU,} fur far.» 

„ £ itnd^f , ehi imar fa piu ehi morti» Mìl^ 
fermati 

Che fìam don*} qàanto eerchiamiy fcingitt 
la faretra } pan già Carca^ nan p^Jfona 
Tener ferra,»} tegnc adoffequóllo, chi 
^ Colgo» qHiR'herie, FU.lceo fatto» MeU 
henijpmo, ^ 

THS^he vuoi far di ectejlafur.i; Mel.projimn 
Seià vederlo.Fil.ah iraditor,ehe imagi» 

Di fari a chi dicb'io\ Mei, gridate pecore, 

J$e he gridati a»eer> FU • perche mt leghi /ìi 
A quefto tronea}ahime cefi ^inganna» 1$ 
Ft^nfeiCafi i paflori fi %bbidiJco»o , 
S^Ergafio non ti ha dato cotefio ordine 
jpi liuartni Fhonar^ Perch*ienon habbia 
Vijo mai piu di comparir tra gli hn'ominu 
Fdil,^irefte non ti turbar , che non dei perdete 
lihonor Ui q»efio JtCHfiJp ma. 

Ma ben } uer che Ergalfoy tuo comfDeffemb 
Ma chetiti debba in quei? e felue vccidtre 
(ChtH de fio di uoler herbe } unafauola^ 
Tiro fi Rieni il oelpo in patientid» 

:M vini a dir qualche toja ìfedifciti^ 

Af cio che io pojfafar poi qt^eRe t/fficio » 
Til»Hor utggio b% che Ergafio m^èamicijfimh 
C*hai pietà del mio mal. Poiché lettarmert t 
Ytool con la morte affai vtinor mal» Mele a. 
guardimi 

Tur Die da fai amici»FiUà ti ringrath 
XrgaRo de la tua pietà ricordati , 

Sin chef e vuoi la mia mortepenfandoti 

F 1 D'in* 
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D* ìn^f uri armi fin^anni'^ chi ingiféfÌ4 
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Fai al e’vofj a me Véri che fenicia 
Mi i 'iira^non più miiiirnaru a fuf érderi -■ . 
I>> r Vi t{C» lo^dapoi fed l mio /Ir alio 
Se del mia pianto ti pafci perdendomi'^ : ' ' ^ 
Di cheti pa/céfa'ì corri pericolo 
Cheli /rito mllrtr producati tuOym&candeti - 
Q^el Cibò oiidetUviuiJe per odio ‘ 

Il fai crude che tlt [piacer conejci tu ' 
ifa rnt rft cóftajfliggi ^^ci cbed' amano * ^ "i 
Che pena dei in dare a cht t'ha in odio ; ■ ' 
Ma che acadeua ò Melibco a quefti arbori '■ 
Legarmi ? V^Iòn fai tu ch'io fon legata deo ■' 
L'àfnor d* Erga/lo con s) indiff olubili 
F farti lacci, che non pofjorriòùérmi} • ‘ 

[Mei. Voglio dar morte al corpo, non à l*animcè^- 
M perche ìbu'oi eh io gouerho m'ajpeftano'^’t- 
(òhe quésì'è l'hork ch'io li meno' a beutré'f' • 
Ltro verrei che finifci\epérdonkmi . ^ 

S*io fon crudel cantra teiche e mio debita \ 
'Ubidir chimi tien al fui féruitio • ' - 

ìFìL lo Meltbio fi perdonale feufoti 

Che tu vbbidifci a quello cui io fìmili 
Men te ho fèmpre vbbidito, e s'egli '^dettomi 
Haucjf -anche ; ch'io mi doiiì^fft vccid ere ^ 
DiPiitimanfhaìireifatto,ditèdolgcmi 
. ' if^iitdben che non mifefli intìndere "■ ' ‘ 

; ^Cotifioqri.'ind'iò ila uà in tua prefenttk ' " 
Acciòcb' iò hatieffi ai'mo'hpotuio pafeettni 
Auantt il tnio morir della dolci/ fima A 
Tua vi fi a a uoglia mia come Jt:ol pkfcerfi 
De la Villa del Sole anzi il fuotucendto. 
lA tjnictfmi doglia che ingannata mi 

ÌÌ4J!^ìf 
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fevx.apt»faryche cotn/ind affliti,» 
P»teui dpertfi meni e, e mi ra /a m urico . 
Qhe'^Hn f^cfhhif 

Almen chimera nell a tuapy* fintici , 

O che dcl< e Morir : ma be>rdo!ctffimo . ^ 
iSareihe iì aio poi fe di tua p f vpria 
Ida 2 , poiché ìionvoleiìt farmi viuere , 
^Che viner chiamo il vtuer in tua gratta^' 
Ti fojft contentato almen di vccidtrmi , 
^cl. Ninfa che fati fu h/ogna rifoìuerji , 

Forche io ho poi altro che fare y comandami 
Vi* altra volta-quando iohauro piu suo 
Vuoi dir altro métre io m*,al^ le maniche 
TEìL 0 O.et habbiate voi pietà de t* anima 
Mi a poh he, al tri nò hà voluto hanerla dal 
Corpo di eh ui pregete pMt uijupplico 
"Perdonare ad trgafloia min proffima 
Morte poiché anch'io voglio perdotìarglul^ 
X /egli hauete a dar cafhgo datelo , ^ 

A me per lui che'l prenderò lictijfìna* 
Xeprego Melibeo quanto tpofftltì e y , 

Che dapot cy io faro morta tu habbìj 
Xaccomandatoil mio corpo guardandolo 
Che d' alcun non fia tocco , e riponendolo 
Con honeftà fotterra^e s'hauejji animo 
■ Pur di fpogliarlo , almen{ti prego lefcìalt^ 
S^eUavefla che a lui farà pur prjojfima 
Che s*a i vini giouare i morii pojf mo 
Ti ghuero perquefio benefi ao . ^ 

T i prego ancor quanto fi può naf condor $ 
Cotefio fallo, acctoche la giunitta» ^ (jtt 
Delgiufio Pany che'n qucfle feluehor hf^hi 
ìdon ddt$i il mio paji or , e non lo infamino 
UJ - ^ $ Gl'M 
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' CV altri pafioTy le Uinfe nolpttnl/caHà^ 

£fe ìH fiimi di pòrer na/cenderìo 
ìdeglis abbracciando ^MeSlùccrpc^abìffeàt 
cialo 

Che ben fninùr farà ^kcl de lo incendio 
eh* io pronai vita. Menf. t*io fio vnpeco À 
VttideHà 

lPdJ>eh Melibto famivna ^atia appreffa^ 
eni 

A*labri( poi che tra U man ìe^aìofM 
Hai ) /J eh*io*l baici il ferro ^c*hà da •/ 

dirmi, 

idei, Ecce il Coltel che ha da ferirti bactiaìo. 
Ma prima eh* io questo coltello approjpmi 
Solo a toccarle venne à Viloueuia^ 

Ella col ftto parlar m* apre le vifeete 
tu. O pitiòjb Coltei che'l ItMgo ftratto 

Di quehafaent arata hergi dei chiudere 
tri baccio i ti tingraiio , ho eà dunque cim 
coti 

O Meìibeo fcopttièÀÌpetto , eà eccoti 
tarato a CoUofhoraà te fin eleggere 
^lualvo: ferir : ma ben tì prego Babbo 
{he* l petto ‘t>ao{ferir')gli occhi digratta 
, Jl non ferirmi il core^ n6 per mio commòdo 
Ma fél per non ferir in quella tmagini 
Del mio pafior poi ch*i fia morta caualP 
Se puoi intero eh* io ti dò licen tia, 
in quefio di toccarmi^f^ apprejentah 
JlJ Erga fio che forfè riccno/cer hi 
Potrà gli ftrai d*amor^ e la fua imaginè 
E forfè a lor n*haurà mi/ericordia » 

B diOé^ eeefio t il cor di iiloft9HÌa 

Chi 



^ V AUTO, 

Chef té piti tuo^thefHù^perquejtomtritter 
mtindté 4 tntt hent^uttifett 
Che li dij à potò m poee U grAti/ftnts 
Kotts della mia motriyAtcio che'l fuhité * 
Tiater di vdir th^ ie gmccia metta 
àdente ndn tragga lui di vìtajfauiatì 
Tofìeinen mi tener di grafia d fbeatio^ 


^ ~ t •5^ * " " 

^eLOHinfa il tuo pattar no» fa queltopers^ 
‘"enfix' * ' 


Chepenjt il tuo parlar mi cangia d'animo^ 
2 0 getto il ferrovie ti dtfciolgo~hor vattene 
T>oue vuoi ch'io mai non potrei veciderti^ 
J?//. E come vhbidirai colui che impofloti 
Jià che mi vecidaì Mel.no» ci è.alcunj$m 
medio 

Se non vn feluche tu fola puoi porgermi, 
^il.Deleua me di grava di mi/ena » 
Ted'obligo, Ergaflodi moìcjt:^, 

Dapoi che Ergafio^ty* io vogliamo vccidU 
hdel. Deh in vece de Vhonor del ifeneficio ^mi 
Ch'io tifo dammi tuquefio rimedio. 
2pil,§luai è? Mei.che vadi fi lungi eh* Arett^ 
dia 


Che di te no» s'intenda , Dehdi gratis 
"Vattene ^ fammi quefia gratis , FU, Atu 
dromtne, 

Idi che ti piace in sì lontana patria , 

Che mai piu non faro viSia in Ar cadisi 
Andrò tra fi tre e farò e^rientia 
Se E^gafiepdò impetrar quel che dtfideri 
Senna fua ne tua cotpa^e sò che abbattermi 
U m potrò tu fiera peggter d' ejfo . Mei. hef 
vattene 

iodtrè cheti ho vccifa^eìnteBimotiio . 
“V F s 2 * 1 ^ 


I Ti^^èroHferfóptr'pothvìofÌratt 2 .{tl»y >^ 

1 itì^Ho ■'* • - ' • ' ' ■■ 

^ ■ NiffialUo f angue d*vn cepro'pci dagUlo» 

£ fìipyoua, je ijuèl [angue può romptrù^^ 

Jl D'iamante^òn^Aiodolce'ènatiuo aer$ . 
Ofelhe[o herhe^ o arbofi reslaleui " 
ji Dio ch'to vadose non fo doue lafciòHt . v’-i 
-Ph hon vt riueder mai pié.Mel.r-ipigUati 
J>iterra Tarcg e ia farar»^korvat/env - 
C^e vna Nsr/fa da lugt à noi approjftntà^ 

A T T O 1 1 1 1. 
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• ■ • . » : * 

**.' .1 D Ì£j[foiiien a fola. . ^ 

N On so che imaginar^con quejli propri. 
Occhi ho pur vtftojoò puf vijft o K t co» 

1 Tcccare.e d'ejfer tocco da Panurgia {gin'o 

! J}onarl(tye a accarezzutrla.lo vedutogli 
» Jiò ^ur,poi‘d* altro canto pur mi ditono « 

\ ÌJr>fedeg 7 icdtfede^cheNicoginO\ r.. 

1 •■ ‘ Si co hi conehiufo ( non f apendo d* ejferi 

f V ditir') di voU'rJi andare 4 "^cadere 

\ Tot le parol e mie fui mai ingiuria 

[ JXon fecero pensò far e. Ah chepti veci dono 

I Sol queste fue parole, fiora à chi credere 

I ^ebbo> à gU orecchi à gli occhi pur f può 

f 

I Che Nicogino. voglia andarfi jà •otci4p.re . 

I .. ^ 
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St tu* iradtjfe ejfer può che Ì^Jicegino - 

Ali tradifca fe vuole andarji a ucciderà 
lEpoffibile dunque che mi mentano 
^hfélle^tlhe Vhan detto} è pai poffibil» 

C ^’ io non hahbia ueduto il vero hauendaZ 

h 


Poi veduto} potr oio hauer mai ff amaca ■ 
Hi far con colui pace che ingannatomi 
Ha sugli occhi} potròio.hauer mai anima 
Hifar con lui guerra^ a etti da picciola 
Hit^l mio amor jpmaipiu no ricoglierlo} 
Potrò mai piu voler bene ad un perfido } 
Potrò far che per me mora Nicogino 
E non morir io prima } non so ejfirimero 
Perch'io ricerchi già quelle fdue horridd 
£ inhabitate doue io non fin [olita 
Venir. Pone i paPlor uengono a veciderfi 
Per poter farlo fenza tefiimonq 
E pon mi par di cercar Nicogino ♦*' 

Pur uorrei ritrouarlo afe a richiederti /■ 
VeniffealcunOyeiidiceffeVamitu} ’ 
Che direiìiyTjon che non Podio 
So che lo fdegnOy e la pietà combai toriìt 
Dentro al mio petto a queiìi colpi mi f etti 
Me vado confumando. Bènuorreftì iti ' 
Che pj icogino hauejfe mal > fimi fero ' 

Morte uorrei vedere come f i ai termini 
S*ufan Con le lor ninfe y ifitradifeono 
CoUui’> ù ch'io vorrei guard a con fi dcra ‘ 

Bene, eh Dio, eh* io noi sò,pur cherifolui tuì 
lo rifoluo dinòy piu toflo cadano 
Sopra me le fue pene^efe percolerà 
lo mi priuo di lui, di me m edejlma 

? 5. . 



ATTO 

Ciftutenpriuarmi^tfar cùme la donbìé:* 
Che uteide il hapUftOy st : ma refiafi 
Con lui vtcifa anth*eUa, me medepma 
in due parti, parte una ama,vn*cdi4 
Ma ecco la nemica mia Panufgìa 
Che viene in ^uà Con Ergaflo,che vettgottò 
Afar Cofior tra ijue^efelue in f olite i 
Jyoae ninfe )> Pafìorrart p ueggionoì 
£ thè st che Panar già fà à mcegin ò 
Quii che fè egli à torto à Dieromena> 
Voglio appartarmi , f a/col^ar^utl che iè* 
€OnO y 

ATTO IV. 


^ c ^ N r. . , 

; fergafb» ì>anurgfa> DieromcM . 
trg \ Al ^iate ien quel che dici chet*hah 

JVl hano 

Si opprejfo Ditromena^t Menfcph^ 

Van* Piu di quel che ti ho dettole PiloutIMf 
A Cui fon p^r te paia p contraria 
M^hà difefohorferu nS fai qualch' opera 
Ho perduto Phonor, V amante, e perdere 
potrei la uita* Erg.lafcianeAnne il caritè 
Quando à tromrti venni fuor N’ icogino. 
Io nolfeguifol per cercar Menfefho^ 
t,*n lei non fon potu'O ancora abbattermi* 
Ma vuoi condurmi anchorapcngi } Pana* 
vogUoti 

Cond narra quelli bofchi,oue non pratica 
' AUanptr dirti fenKu tépimenq 


^ 0 ee 

< rUt hM'um fttttK ma eM4:»e htu 
Utftilo 

l^efto^ Erj^,MtUèè»hnoeertoHjfMÌpratie§ 
Mi ha detto come trotto Dieremena , 

£ come finfe con Ut che hAenfèiUo 
Il mxnUaffeà cercar di te, £ cercandoti 
Tofìo ti ritrouar^ confórme à Cordino 
( Tranci compofto pria per farla nafiere) 

A coglier fiori ^nominar Kicogino 
’^ier. che hifloriaiqHefla non bifogna por» 
derno, 

Zrg Poi che la fece af condor fatto vifia di 
Voler che ifdtjfe^ò vedere fentca ejfere * 

V vdifa vedendo vjctr Utcogino^ 

X che da indi in poi gli atti, fot videro ^ 

X però gli atti fol che ru,ò Ntcogino , 

Tace fi e hà riferito ima Ben dettomi 
UÀ chetaigli atti far che Dieromtntt. . 
Stette piu volte per cader , chCn rabbié 
y enne ò a pena potè frenar le lagrime, 

Dier. Ahimè che farà quefio} Pan.riferifcitni 
fiora inquanto operafii Con tiicogino. 

Ufi pfi prima non vtderla^c Piandomi 
sètto vn pino a federami dolea d'efi re 
Stato.fprexxatoe alfin da Dieromena^ 
Poi/òggttengea, che mi {laHa beniffime 
tfa che non volfi credere à Panufgia 
Che con vnfuofecreto d*arte magitte. 

{Onde fi vede fe V amor che portano 
Le ninfe a i ter pafior farà perpetuo ) 

Mifè veder che toSlo Dieromena 
Mè doteearifiutarima che piaceuami 
td ^ hanea vdito per cofa ttttiffima 

? U 


timUvendètta,VercheDiero^^ ^ , 

Che hauia finto lafciarmeperNieogin0 
Lafeiam lui poi psrvn* altro yì tacita . , 
Lo amaua di na/cofo,e nominandoti 
Vijfi douetri a l'hor, Pan. Cofi ì^icoginp 

SP I credete per vero, € uennefahitc 

ritrovarmi pien di dejìderio ^ 

^i^nte di faper f f J^iér omertà \ 

L* amerà fimpre eomehgr ama.efimile 
Mente come egli ama lei^che mirahle 
jimor le porta nel vero. Dìe.o Kieoginò ^ 
Mio caro. fan. Duqne mi prego che grafita 
Lifaccffidtqueliaefperientia 
Io megli oferji lieta: ma parfecile 
Ingenocchiar f ? ^olf ? qn eBa grat ia^ . 

^ lo feci giurarle in tefiirnonio. ^ 

Darmi la fi*a man dtfira [ottoJfiectO ^ 

Ch'io non yolea che i Panori/apejf ro ‘ 
Cofi ch'io foffi data a l' art e 
Die. Ah^r adii ore Erga fio, ah rea Panurgia 
Ah-Moliheo maluaggio,ch cor mio credule 
fan. lo U conchtujì dopo lungo [patio , 

Che prendendo con certe cerimonie ^ ^ 

La ghirlan da ch'io a L hor a haueua ^ ? pe^^^ 
nottdola . ^ ^ 

jlfe h^telia.o venendo meco al tempie 
Di Pan. vedrebbe quella efperientia. 

Cefi la prof e, e n'i altra ch'egli prima ne 
Hatteità i n capono li richiefi in cambio^ ^ 
L Vhebbi ancor finche potefere?! dermi 
La mia bench'egli me la die difficile 
Mentii dicendo dibatterla carifjtm^ ^ ‘V* 

ferUnmfacoriJfima che d/itogli ‘ T 


^ V It ^ U. gf 
La haue(^,C^i partimi Die, efalaciffimL 
Oc chi può ejfer eh* io fion facci a un^aiheta 
Vt detta in uoi^ eh* io no debba in perpetuo: 
{Aceiachepiu no niingdnate) chiuderai 
colerli furo atti da mettere 
t^icogìno in difgr alia a Dier ometta 
Si thè mai piu tra lorpacetion facciano ■> 

, 0»rf. icjpero col tempererà à me mglierlé 

T>ie.Tantohaùeffi maèfiato^omiocariffimo ^ 
Amante^futntufatà i^èeromenom ► 
P an. lo fho feruito a mio parir henijfimo 
Tu ben f et lì atopegro a darm i il cambiol ' 
^rg. Non dubitar eh* io farò hor ogn^opera 
Ter che Jif gannì. Andiam. Tan.vi via di 
gratta, 

ATTO mi. 


t 

t 
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Diero'menafola. 

O VenUntngVani, th'h md,» .quigì 

erano ‘ • i ■ 

T‘arti con cui Melibeo, e Panurgia ' ' ^ ’ 

AnZt trgaflo volta mettermi in odiò ' 

Il mio caro Pallore, o infelitifftma frM 

^tptunelmodoamaua, o mio edriffimo 
Taf or guanto agran torto io /ciocca' dar olì ' 
m morte, e qi^nto a gran ragion delibero 

darla dine^henehe la morte flebile " 

N PQfiii^r SI innocentf/aggio^e nobile - 

^ Mai ' 


ATTO 

farà vtìidtCMts ecn U mvrtt 4i , ’ 
Kt»fa il vil/l ftiotctt^ e it tplpjenolt . ‘ 

come potei dar tal licetiM 
Al mio PAÌìor^che*lpeno,che U vffiat 
Ter fuprema ^eià non mi fcopififf ere} , 
io m faro ben la penitentia^ 
ingrata , che doueui prima crederi 
Che*l tuo Pafior iingannafje^ah Nicigin^ 
Che error fa(elU in liberar dal Salirò > 
i da morte colei, che doueavecidtrti^ 
§^^itio ti coronai hoggi le tempie '' - , 
2)t fieri minati coronai qual vittims 
Innocente e dannata (d facrifiào 
Aihorche piu nei moJlrtiltuoamoY fer» 
nido 

iemiaSontJinopiudateeùnVodiOp 

0 comici tuo JetHir fido e amortuoli - * 

1 flato male fpejofiìorfedtfideri 

far la vedetta lua.puot f ariane afpriffitnu 
lAente ^fiar fermo tn non voler ptu cffertni 
Amante m non voler che la Itcentite 
Ch*ic t 'ho dato piu torni à dietro fa ti li. 

Ti } quefia vita à punirmi,e baierai gretOm 
dtjpma 

"Ragion f^*l fatichi giuefio ìpiggioPpierité^ 
Turni diceuibenytu ben Nicogino 
Mio caro mi giuraui di fempre tjf ermi 
Stato fedeli ma io non volta crederlo ^ 
Maio non fi vcleua vdire r IhumiÌA 
Proceder tuo io interpret atea indica 
pii timida è co'peuol co'ifcientia 
£ non fol tutma meH dtcea il mio animù^ 
An^ii ibi no» pottHa hautrti in oAié^* 

! 




Sit' A UT 0 . «8 

g«»/? miUfiaÀ , cuifen,Uinrm,„mi 

Tt fonò fiata pur trudeh ma gli aPhtn 
portamenti chi xifai centra tefiéono 
iT^naf al fin [opra me lingua iniatilt 
^oppopruipitofao troppo fulfita, 

tu fola uccide R i it mio Nicogino s 
B^tceui tu Cor mio rìccui gliajfieri 
Colpi chi horaii dòperpenitentU 
^^l^^yrorchcfaceìncoltuofuhita 
50 t^t dica troppo opaco credere. 

poco nocche fe poco era il tuoTredere, 

^f>^haurent creduto a gli atti mutuoU 

Che vedeui fenxl altra ejper lentia 
^oppo nò che [e troppo era il tuo credere ' 
wduto haurtfliil utroal tuo Nicotine 

Guadagno che fatto hai con U tua colera 

che farai? haurai tu forfè audacia 

^^pprefentartid^uelcuifanta ingiuria 
Baif^tomafi r mom.ah Uffa,à mtfera 

te quanto vuoi feprauiuerli^ " 
pol’^P^^Mchenfolpinfarlonrùggemi 

i voglio andare a ritrouarlc /eguamf 
do che vuolytorrò il tutto in patientia. 

O umor cagion di tutte quefìe anguRU 
^P^^llarnojÀ mi voleRrt cingermi 
A gU occhi lattea hfdaa Vhot theafiudie 

iofut^ condotta al dolente fiettacoh. " 

Accio ch*io non V hauejfi vifio preRami 

^orlefuealialmoncoaeciochefuhito 

lo troui ti mio paRorJe è vitto^ e lihéri 
Ambo da morte, t con lui Ria in perpetue 
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CAN^ 


C 'A ONÉ IN M'VSlCA. 

O D*àmor beliti egratifff.% madre • • ; ' 

O gioconda tìmeina < • 

Vaga dolcèì diuirfa " 

Che*n foggio dìl. tfeuoli e leggiadre 
Tutto ìinoui il mondo 
T quanto il chiaro Jol difeuepro a fondo J '■ 
Dal Baflor frigio la piu degna eletta ^ 

Sia f empie benedetta 
Come qittllkph cui f orbano i cieli 
lproprifhiouime7i&' ^ l ^ ' ‘ 

Si ffattno'gli éUmeniì • 

^e la concordidìoro e qui gli fieli ■ 

E l herbe i lóro honori ' 

V eilon m e/cé de gU frirari amori ■ 
i per Vària gli vccei cantando vanno 
E altrui diletto datino 
1 pèfei fai fcherzMrper mari e fiumi* 
E'^humanò lignaggio ^ 

Cfefcer attuo bel raggio ' ' 

?i che mai non farà che fi confumi ' ‘ 
Percledeg'ielodi ^ 

Danoiriceuiedegrramentégodi ~ 

In qùefto mefe in cui riioriìi in terra 
ConHa tua dolce guerra * 

Vàinfmo al terzo chi canto» volando 
Alamadredlamórcoficantandórn 

A T T O V. 

i- C E N- A h , - 
^ 'Fem'da » MénfdHò. 

Te. A H Menfefiio tu goditi frefeoi Vótìò 
JtafBrà coteft e herbe, e feto cotefii arbori 
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/aÌ in che irauag io in che pericolo 
Sìa la u*^ abbt^^hcif^e mifèrM 

C'hel fApeJfth 'vedremmo correre 
Od a mpnr con lei^ ed k foccorerla 
K e fol pt rche tu l*ami à par del pfoptiet • 
Cor tpa /efojfi i^na fiera vna rouere 
N on ti potrefii unir . Menf. che difgrafid 
^ Ter dr ra^ on /’ e auuenula,} Fert, Pahurgta 
^ua {non fo gtà da cht^ 'ma da tri fi! fiima, 
JTr efrjpia lirigua hogglaccufato à Delia' 
Col tefiim ùnto pot di 'Dìercmena i 
T. deflinata ad vna morte horribile 
hdenf. E con ^ual morte vuol Diana vccidefm 
la : ' V' 


Ten,F dtslinata in mez.o a Io fpett acolo ‘ 

De V altre Ninfe à d oner viua 'vincer B • ' 
V n*orfo combatter, do ò da lui ejfcre 
Sbf annata quando dia non ppfia "vincerlVj^ 
P alcun per lei, per prona v^rapifiitna 
Della fua intera oguafia pùdicitia 
Cefi ie verità fi ricomfeone 
Tre fi 0 Delia d fiicili à conofeerfi , 

Ch’ella fia innocenti fiima non duhìiè ' 
CheVotfoyincapoinon}pofiìbile. 

Che alcun fi moua per lei non moùendoci 
T UjKon credo j color ch'pla cono/cono 
ì^on/an far altro chi lagnarji e piangeri ] 
La mòrte fua ^tu fol chefen z.a dubbio 
DeurelU e forfè potreRt foccorerla • 

Tifi ai qui fermo io per me voglie andarmi 
ne • 

Ter non, mirar paflor fi ingrato, ^ afiero, 
Menf Deh reRa vn pocomeora, FenJoreRo» 




jtTTO , ^ 

»mfa cfjic mio da cagh» f 

accufata à DUn/t VeMme èpcffibrU 
eh* turchi Ih VhMij accuj afa 7 M onf» té 
proprio, 

t*H. E tome hanifìi mai fi erudel attimof 
^enfJl veder ch'tUa fece ad altri copia 
J); quel di cui era verme attari/sima, 
M’mduJl'eÀ quefìo^ e difsi à lei medefima 
( tria ch'io'lfaceffi ) quel ehUo hauena in 
MJìimo, 

2)1 Ure Fen.ah ingrato amante è c he fct€>> 

figi di quanto dicefii ? Menf. Dieromtrm 
Me Vha detto pre/ente anco Panurgia 
£ poi di notso in quel hof "o chiatiffima, 
^\ente m*ha eSpoJlo~i(fatto e lei medejtmM 
Hautrìa vìììa co» gU oichi fuci proprq 
Mentre fatea di Je ccpia à Nicegino. 
fen, Qudd’io'lvedeffi ancor nZ potrei crederté 
Menf, tion ve dubbio, cofi torrano eiempié 
XJaltreyCofi 'faranno ella e Nicogino 
fumiti, ella nel corpo egli nell* animo J 

Cos’io vedrò la vendetta giufliffimn ^ 

Che pur moproeuraiyehe fi defidtro ^ ' 

'gen, I/e doppo la morte di Panar gU 

Val/o trpua [fi poi cotejto credere ; 

£/<7 trouaffi anco ver ricordand ofi ]• 

Ve tuoi amori (;je però ptu afferò ' 

- Honfei de Por/o , che la deue vccidere ) ^ 
élual fia il tuo affanno qual la penitente 
l^mfe quanti piu honot .quanto ptuvtilt 
. 3Ti farebbe fàr quei eh* to con eff netpto , _ 
X eoa Parole vi configlto. siarmeu * 
i - ^ Calh 
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e fole corneo che matrimoni ' 
mmw non uggito in mia vita fono/cerf 
Me mas da la mia dea cara di/giu»germè. 
^cui perche altri forfè non mi accufino 
haner teto par Ut o io uoglio andar mene^ 


A T T O V. 

c:- , S C E M.vt 7/. 

MenfeiyojfolQ, 

, * > * ' 

Che da Diana fa fon pena aBrijftma 

tinnita la perfidia di Panargi a ' 

£ / a fua imptidieitia ton tjitoginò ' 

X impertatù forfè morrà Panttrgia, 

Che farà d ella vita dt Utnfejlio ? 

io s'eila mi morene maffìma 
^epteper la mia »ecufa,tpual fupplich 
^^Jif^àperleuarmipoidiJrAtiof 
Che faro qmfenx.a tolei.ehefendòmi 
Vna volta piaciuta in tutti ifeeoli 

infida i impudica, haUia ogni uitio) 
eia di piacermt^qkaljmfà il mio uiuere, 
Senta^oleipertHi piu bel parmafni 

^giiarbord 

Chefarlfenta quitta, il cui gratijfimo 
Mome io intaglio ne legni, che fomentano U 
Mie Capanne ,acciòche ette non Cadano ' 
^^^ffoche non fan mai tocche da fulmino 
^^preciofo im agito fmtrijcono 

litui 

^ 41- - * • 


T r o ’ 

lì cui noms fe^nAtaii 2 h^nò d*aètH ■ ? 

' IJe le forme del c'sifciéd foglio ponéré > '■•■ 
Nohfanro per poter lé rtconofc ère ’ (gh 'é^ 
(Si come il Si ag^io,e*l G lagno alcuna imn 
Ò di f ore 1 yd i fatee altrui uì pc ngono J| ’ - 
^fuanto per farle piu grato e dureuole 
Anzi il fuo nome vfo intagliar negl’afhrg 
Già morti e fecchi^e verdi e uiui tornane. 

Ah non fia mai, mai non fi a efe Panurgi/$ 
Mora fenduto ancor'viuó^ echtMtnfeilie 
Viua fendo anzi lui morta Panurgia, (ir# 
Troppo offro il ‘thiórfìorur^ dure fi mio viuà 
Saria fe innanzi a me la pnia Panurgia 
Moyifi e io d intatte ^ io dànfnefifìfiftgtdo^ '< 
Si dif>ie:a'o ,fi difamortùoìe ' . ' 

Che Hccuf ai la mia n)nfa^èll'epur Pvnie0 
Mio bene eli' e pur il mio. cor pur l'anima 
Mia fei di7q, accufandomemedefimo (r§ 
Acca fai duq; a dritto ià torto ho apride^ 
Per lei qucfia dtjfeffi'jè difendendola 
Rimaner mono jchttnòtie eertrjjima 
ito» può mancarmi douend'io difendefà 
Il torto Jo benycfjlè etlà con Nicogino 
X impudica accufatd còn giufiifia • < 

Che'fc per faluar letto cento milia } 

Volte haueffi a morir ^morrei lietiJfimOy 
fMa non potendo némbrir ne viueft • 

Senza lei, mono alm$ cò lei: m'a mhabits 
, piuerfo voglio ir contèa l-orfoy ah perfido 
Che gioua bora il pentirfijhora che giÓHanc 
^Ala ruina fua cotefie lagrim e 
.. ^i coca irtloì am ante empio ingratijjtm»^ ] 
Ver fa non i,c‘h abbia oc t‘vnge a vciderls^ 
Tu confa lingua tufi vccidifijor faccrafi ' - 
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§lM»ntà fi può corriam tpflo^ a fcccorrtrla 
E pentirfi del fi.Uo grumUlmo . , . , 

Se e piu loco a foccorfo e a penitenti éi 
_ 1 xieggìoficonjolat 0 xjcir, Niccgmo. 

^l^el che duo lepri cuccia^uKO hu da j^erg 
ATTO V. 
SQEN-Alll^. 

• Nicogino fclo. , , , . . \ 

H Or chepdifpcfiojqi^tp hfltj^aadifponergl 
^jT^guirìttl volere ai: co in qucil^xlfirtig' 
J*eeff^o , di quilLx tieni ufier fin JoUto 
D’eJJ eguir fetnpre fenx.a re/in etnia . 

La mia ninfa dibocca prrpria dettomi , 
"Ha ch’toncH vada deue ella fi a vinti e 
Lnon and ar. doti ella fid, e imp qjfihle . ^ 

"Dunque contact}, tnofire, ella., dictndpmi 
Cb*i fiia lungi da lei vuol farmi in le derè 
D^q‘ych*io tnora, inor ira ne rincrefitrmy 

Già il merir , mi rtncrefcefol'xhp ^ gratta 
Di lei nò motore mi duci che. ingihiitffima 
X lamia morte y del che rauedcndofit 
La bella mnfavn d) potrà doler fenCj^. 

XI io del fue dolor già mi rammarica 
Confolata va ben col. teil 'itmnip . ^ , 

De la tniapuru e qnei.% confcientia " 
Ckiànon ojfefinepenfaid’ offendere 
L4ai queUa che da me fi off ef a chiama fi 
Help urlar, nel penfiuTy non che ne top trek 
Ah èìinfa Ninfaa cruda Dierornena 
Cefi dunque mi f càcce finza intendere 
Lernierrtgtoni anzi fenz.a difcorermi 
Letùtlfifaicotejlogiàpentendoti • 
D'hfiMrmi eletto d/t principio^allefrrafi 
' • ■ ' ChUe 
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(Ch*Ì 9 ./cidglÌ€ro da corpo VstHjnS 

I faro fi dalla promefa lihcr ^ . ’ 

^rga/lo vieni 0 godi homai pacifica' 

^ente colei che tanto brami dandoti 
• £oco per fempre il N tcogi^o - 

Pan$4rgia <jt*el fecreto onde conofcera 
Hoggi mifefii come Oieromena 
M* amatca^ e a mar mi d^ea in perpetua *' 

Non e già vero e pur tatto il contrario^ 

Mafia come fi voglia.Dieromena 
Vuol che fi mora è mia voglia è mio debita 
Vbbidvrla^ hcr non pia vita eh* in odio 
Senio a la ninfa mta non più ejfere 
Vita ma morte per piacerla hor rn ofafis 
Andate capre a ùohret beneplacito 
(^Gregge felice già)doue vifeorgono 
1 piedi voTfri , e la forte N icogino ^ • 

jTojfro antico paftor non po piu/corgerut ^ 
Anlj non po piu feorgirfe med e fimo 
Ni vi dolete che fiate per eff'ero 
Vafivr dì lupino ancora vn danno fimit^ 

^ Hauro/e n^n verran che mi fetter 'ino 
]o non vi vedrò piu da lungi penderò 
Da vn* altra ripa e pa/cer l'herba e roderà 

J falci^nonui moueropiu aheuerO 

A i viuifenria mn^oU giorno femido^ 
Neviaaorneropiu .dinoue e varie 
Vrondi le mandre, can mio fido reflatè 
Jn pace fenza me , che parto « vomenw 
fer non veder piu cane alt^o che ebbero ^ 

■ T« non prenderai piu cibo gratifiìmo^ 

Da le mte mAn\nepotfai piu >jjermi 
Compagn o p er li bojchii mafie g rat io 



_ T — crr 

De I§ hm uerti Aàeualù^htr teco tnerìte, 
fa diligfniB^Hardia al nJoxadautfH 
Cetra yperpts^o e grato refrigerio 
A te mie pene io t* appendo à queFi*ariùt9 
Che al fèatp non fot piu cenutnettole* 

S* alcun ri Spicce a prego che tu capite 
In man dt amante c' habbia piupropith ' 
fine ne l*amor fuo ^ghirlanda meffame 
/» capo da le mttn di 'Dieromena 
Si’come à morti altri vt foglion mettere^ 
Sta pur peura o non temer di perdere 
it vitm 5 tioxol or che de ut accrefeerfi 
Hor ci>l mio taglie^ bofehlin c^i^lietijftmi 
Vtffifi- qui t miei anni yremaneteui 
In pace conle'mte e anioni rutti, dè 
Non mi vdirete ptu dar/ti moUifiee 
O bella Ninfa godt ceco la vittima 
Che off \e fe fle^a in puro facrificie 
Al tuo gran nume lieta perche haupndofi 
A/òdi sfar con la fua vita inuiilo 
Al tuo velerey e quefta e mille (hauenditné* 
Tante) porrebbe t età in tuo feruitio. 

Coltei che tante volte hai tanti arbori 
Ini agliai e tl b et nome in viue lettere* 

( Che con le piante à poco, à poco prefeonn 
De la mia nmfa)int agita horjpjtl fuo ordi^ 
Nel petto mio con pixgapro^dtjftma.^no 
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SCÈNA 



. ’ Dierof^cna,Nicògmo. > 

\ 

D/V.TW T Onì pià lepida aJpetiwr**N\ e§gin^ ' 
XN| Non fatiche fai vita rhiadólct^ j 

fermatt ■ ^ 

CfjeferireJti il mio eorejl efual hahita , 

Nel tuofèn non il tuoMic.baime, Dier^ral - 
legrati, , 

Che tra U hr accia fei di quel t uo vnico 
'Ben chi' tanto atm^e da cui prendi il cdhio^ 

■ ^ic» Deh non tniproluiiga^ta pe ra JaJciami^ 
Andare al inio vid^gto. T>ie.Deh N:eogino ' J 
Nondtr cefi ^chehji far ejli'^ecidere} ^ 
i^^ep^r gran pierà hn sforii k piàngeri 
E le mie mefcotar coti le liìiiagnme . • ‘ . » 
BurJiyUoi farle tue vendhtteyVccidimij^ 
"Eccomi injieme ^'pronta , émeritetiolo - * > 

D' ogni gafUgo^epiutoflo perdonami * ’ 

B orche da troppo amor Vira hebbc òriginti^ » 
Che f e té ingiurie date da grandi odij ’ v 
Si fogìiòn perdonar , tfuantbpiu mediti - ' ^ 
Dolce pardon da te coiesìa ingiuria. ' 

Che da fonerchto amore Inhbe prin cipra^ 

Nabli pietà di me chè fi^on merito 
Bietà per me t la mer 'tio per ejfere 
Za f ulule di te^ che tanto meriti , I 

Cordonami Pah or^che/e ingifilfijfmam i 
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’;Mente tt pofi à morte, iogiujlijfìma 
Mente pronai vnavita più mi fera 
Affai che morte, Nic che hifogna chiedete 
mi 

Con tanta in anx,a perdoni fé ordtnandeU 
T u, mi porrei vino fotterr a , imagini 
C'horanon ti compiaccia comandandomi 
Coj di cui ho tanto defiderio ? 

Ma ben e ver, che fe tu ancora dubiti 
Dtf la mia fedelta^non voglie viuere, 

^ier. De la tua pttr a fede io fon chiariffima^ 
£fon pentita de le occorfe ingiurie 
Però chiefi per don f e perdonatomi 
Hat tudel tutto^abbr acclamile domehtiea 
Gli errorpajj ati^i o t utta concedendomi 
A te vò, che emendiamo le molefiio^j 
Occorfe con maggior piacere , H:cog,Abm 
brace ioti 

Vita mia, per cui vino, e piu con V an imo 
Che con Is'braccia {òfe vuoi) per legiiimti 
Spofati aceto, Dier, lo voglio ^efo il mtm^ 
defmo ' 

^ ic.' Deh dimmi onde ti entrò nel sor quelftil 
bito 

Solpetto . Dier, Ti diròihutto, Nic, Zt iù 
fimtle, 

M ente ti meUrerò fe hauea giufìifma 
Cagion di [degno teco. Dier. Il so beniffìmo. 
Chi fon quei, che cosi abbracciati vengono 
In quàiìlic. f>anurgia mipate,e Méfefiio, 
'Ùter. Mentre quei ragionando à noi arriuan% 

noi tra quefii arbori» 




ATTO 


ATTO V. 


S C E N A V. 

Panurgfa,Menfeftio, Nicoginb, 

Dieromena. 

Ergaffo^poco Tfti 

XZ^ liìanco a cadérne la morte , e ne 
l’odio 

Tuo molto piu che la morte ahhorreuole, 
ÌAcnf.Se Erga fio di c'otejja arte auuertitomi 
Hauejfe (come era tra noi poffo ordine ) 
Non occorrean tra noi quefii pericoli . 
VanMon tt fo darfeno ragione, Menf, debito 
Era certo d* Ergafìojo auuertirmene 
anch’ioftì mal che no douea crederlo 
Si tofìo.e accufarti. Pan, anzigrandijfima 
Eagionehauejli^ch’io non douea mettermi 
A imprefa fi mortai^ ne Piar fi tacita 
eh* io npn dicejfi le mie feufe à Delia (mi 
E Offe di minor mal, Mcnf.ma io pentendo 
Eoi mi fon pollo al rifehio del fupplicio^ 
Ne mai fi volentier per te feci opera 
Come hor quella del mettermi à pericolo 
O di morir per giuHa penitentia 
De la mia accufa^e tua colpa(b di vccidero 
Vorfo digiuno ^e fier che douea vcctderti, 
Ilphe quando mi vien fatto à mio arbitrici 
E al prime colpo , e poiché al fin con animo 
Di cortefe Diana ti licentia 
£ tt don » , allegrianfif e rendiamole 
' Dd 
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J>el dono, e del perdono immenfe gtnUe. 

P a^.Anco la forte da noi fi ringraiu 
Che ne hà fatto f coprir e, e riconofceve 
i/ verst a tempo che poffiamo corrogerlo 
^1 ambo infieme caramente viuere . 
^enf. Mi piace affai che non babbi notiti^ 
tue fcuf e innanzi al fartihbera 
^a morte. Onde tu poi meglio conofcere 
amo, fan.lEs'hauefsto potuto dm^^^ 

( ^omefon poi 'venuta qui dicendole) 
Auantt al mi o morir moria httiffimtt 
Uenf, dunque coiene membra cciì tener t 
E bette andar douean o in preda, e fìraiio 
Al orfo fieri qual cor di dura felice - 
L huuriafoffntonan,sèza te vi addana^ 
Tu che da morte leferhaSh meriti (no 

ablraccn^^'' 

E perche menth hoggi dorìniui hauendo 
lo bacctato tu entraSìi in ta? fa furia, - 
Intanto fdegno, ti chieggio horlicentis 
bacctarn^ PanJo te l*ho detto, e tdl i-#. 

p ICO * 

CAe yf»yj am4m cerne fingen» 

7)e / ‘ honefle, e H»er» . v 

^^/;i«heneni,chefrUJi^egl,en0 ^ 

£lher Atmenfneeie intera cepiai \ 

ì^'-f-^ic0ufiemetl.Pan.cheDiereme»4 

^ • Sta 
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Stà in pente irrata centra il fuo Nieeginó^ 
£/ io che fon di tutto' l mttl l'origine 
Cado co'l mio Pfifor.Men noti ha fenicia 
Dc(to(hor mentre fei meco) Dtercmena 
Hauer mtefo tl tutto (e come') e chiederli 
JPerdeno} Panter.ehctò mi piactycliraegni 
credire 

Jda non so s'habhia ancor vifio Nicogino, 
Uic.Se mi diceui cesi da principio 
Ti hattrei chiaritoci foSpetti fon Jìmili 
jt le talpe eie e^uai fonerà viwno, 

E come fon tratte à la luce muoiono\. 
lo (^Benché Erga/io vi facfjfe ogr/àpera) 
j He la tua fede già non habht dubbio. 
JHer.Pur con ghirlande tentafi.ì à certartene» 
fa. Ho fon dejft ambeduo quei efe ne mirano^ 
Stàdo abracciati à Vòbra d,i quegli arbori 
.Dejft^andiamo à irouarli.'Tà. bella copia 
Coji il del vi mantengagli annice i fecole^ 
T^er.E a voi(paio gentil) faccia il medefimo, 
fan. Dal vohro ejjere infiema^ e da fenicia 
Intendo che voi fete informatiffimi 
HeVartecjcheà mal voflro fi ir attenuano, 
Habbiam intefo il tutto Bado DUvozo^na 
He chieggio à te perdono ^e à te Nicogi no C'/ 
Che fe, Dier.no ptu so to che vègo a eh, ledàf 
ferdonOiPanur» ediote*fooniedo, Di^r.lc 
ingiurie 

Dunque lafciàmo, e poiché la tua operta 
fartetrifee fi buon frutto perdonoti 
T'aifbràcio.e accetto per foreUa.Hic.il firn * 
foiocche fe non eri tu , diffìcile (/ 4 * 

f tardo mi farebbe (lato il giungere 
^ . Voucher 
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Dou*i>or fon giunto ancorché fóJfe.'Fauolét 
Il fecreto infognatomi veri (fimo 
Jiormi fi moiìra e gratoàte Mehfesìio 
Chiegto perde fe t'ìoo off'efo.Méf per denoti 
2^a tu non mi heù offefo . Dìer, ahimè chi 
JlrepÌTo\ 

X quello} Pkn,E con piu ftluani, aie Af#- 
nano 

Legato Ergaflo,Menf»Chefarù} Pan.Pir- 
miamoci» 

ATTO V. ; 

SCENA ri. ’ 

Pan,Ergallo,Menreftio,Panurgfai 
Dieromena, N i cogino . 

Si/uani legatelo àquefl’ arbori 
^Che qui fi Vccida co quel ferro propfil 
Con cui fec' egli far l* empio homtctdio . 

Cofi fta ben^t^fgAth P a fiorì aiutatemi^ 
Con preghi vofiri^ e voi Nmfepiaceuoli 
Cofi goder vi lafci il c>elptrpetua, {fimi 
Mente quel c*hor godete. Me f.o Pa.giufiif 
- * Nofìro m.iefiro e Dioiche efror {fe lecito 
E il domandarlo e lecito lo intenderlo y 
Ha iommeffo cofi ai dond' egli meriti ' 

La. morte} L^an noi fapttc? ha fatto, ve cidi 
A torto à tradimento à forza fìratio ^rc 
In ftcrtto con quefio^quefio proprio 
Coltello di quel {angue ancor atepfto 
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VnuVi tnfa (JafctAm che e beUifJtmce. ^ 
Ch'io l*ho ififta piu volte ) lapin affabile^ 
Lapiugentil,piufida,piu amoreuole , 

Piu costante , che foffe in tutt* Arcadia 
Idatif. E chi è? Pan.eonofcete Piloueuia ? 

Pie -la conofciamo,Pa.queJla ha fatto vccide 
Pan.O volgine cortefe, Dierjògentiliffima(re 
Ninfa e morto Shonor di tutta Arcadia, 
Pan.Poi ha fatto gettar il fuo cadauero 
A le fiere per paSto,Nic»0 crudeliffima 
Mente.Menfe chife per lui cotale v0ciof 
Pan,Vn fuo capraio vn Melibeo premio • 
Menf E perche fe di lei cotale fcempi o ? . 
Pan,Sol perch'ella lo amaua0* egli in odio 
La haueua. Menf. come ti viene a notitia ? 
Pa»,Sedendo io tra le fronde di certi arbori 
( Come JpejJo vfo fare à Jfiar V opere 
De Pafiori in accoltole nel mal coglierli^ 
Non veduto da lui ho vdito io proprio 
ìdentre colui li rt feria Pvfficio 
. Che hauta fatte le parole proprie. 

Che haueua detto morendo Vtloueuia 2 
A cuigodeua il crudo come godono 
A la rugiada i fiorile le foglie aride • 

E li datta il coltel da lui prefo auida 
Adente ancor tinto de le innocentiffi mi 
Sdgue di quella Ninfa. Dier,o cafo infoliti 
Pan, A Vhor da mei filuani feci prendere 
Costui fP altro fuggtyparti bora lecito 
* fregar per luti Menf che dice egli}Pan,chi 
penfitu 

^he poff a dire} il confeffaj* io proprio (me 
? f^tnepuò negarloìMeàncrefci 
~ Del 


gìuftUìl 

ìt^eo dunque tipparecchUii ’ 

( O A p9i che volefh à ViloueuU 
jjjer compagne in quefla vita)d*ejrerU 
^^P^^^yi^/nor^epoichd^^ - 

^^>[]f‘«Mcoltelched,afa§ge,U 

E/e« /? cofe tue vuei dar qualche mii„. 
lituo morir dallo. e Spedi fciù 

^P*^iteHv0flrommife/irìo, 

m piace UceucerUi* 

■ * l'odio ,edeUa celtr, ■ - 

fj’^oerauate per me,e donde toglie,, 
lodouea te Mcnfe/ltoje trouatoti . 

^‘'pr.rnaUmiafortefeaUatermi 

Koo ,„ te che cercai dil.genttffima 
Mente ; ma quella pat cut hor m’vccidon* 

^d‘JT’‘^^onreaUegerifcoZ 

Moria tuta morte che tvn d. Li fimile 
Mi fu a fratello, e (altra a lo, J “ 

r.ttZ'TT*’' ogualmerito\ 

Ch'io fi hot a ogni ingiuri!, 

. Chto utfacfffe mai, cefi in iLhMma 

it, miche hlii“ '''/tonde,'. 
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Zet lingua^ Benché i corpi in pitrtowis 
Kic,E coflei ti perdona^ e fe poteffimo 
Ti aiuteremmo con la uita propria 
Tan. Chi fon color che ragionando vengono 


.s c z n;a vii. 

Mclibeo , Filoucuia, Dieromena, Panj^ 
Nicogmo,Panurgfa,Mcnf. Ergaiio. 

Idel^^^lnfa tu mi giouafiijnon udendomi 
JLN| Giouar eh* s' eri partita d* Arcadia 
Zrgaflo tuo pania di uita^ hauendoti 
Jior da Buon bracco trouato , e menandoti 
Meco dinanzi à Pan vtdro^che mitighi 
Ver lo il nolìro Paflor la fuagiufiita 
§luando tu Reffa li teFltmoni o 
Che vìui^credo pur^cBe d ebba crederlo 
A le.PihPaRor nonperuenìrti{e credimi^ 
Admen de lapromejja i facea à Jiudio 
Indugio in quelle grotte folitarie ^ 

^ Ma jol quiui afpettando che le tenebro 
La mia, fuga, e la tua pietà coprifj ero • 

Mel> lo fui ben intricato^ e di mal animo 
Temendo s*ei partita era d* Arcadia . 

ISl e f apendo oue ir ouartì onde pojfimi 

Andar chiamàdo il tuo nome ad alttfjima 
Voce di felua in felua PiLtèf* iofentendotu 
Imagirtai ohe per none oCCorrentio 
■tu me bifogno haueffi. Et vjcq f ubilo 
Z come per (ermrti à fher prontiffima 
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Tfitd partir iHq,u\eofipronti0ma 
Uorfòno a ritornarci in tuo feruitio 
£ dal mio ^rgafio à cui non mi fon dehitìt 
Che dedita mifojfe da principio» 

£fe i miei pajft fon per eJfergU vtiU 
K onpur da quelle grotteima da gli vi firn 
Confini della feruidalEthiopia ^ 

V errei volendo farli beneficio , 

hi el.Mai non vidi in amor tanta cofiantU 
TiLDuqfil mio Ergafio ìprefont auuenuteU 
Perrma colpa e col effe Mèftdt%Fil.mi/er 0 
che voglio piu fare in queflo fecola • 

Se per mia colpa more» 'ErgaftoHre ditti 
Che perla viftamia FanMbbaaffoluerlop 
Ideilo noi so ^nef arem prouaima eccogli 
La tutti non perdiamo il tempo in fauole ì 
Vii. Va pur come u piace eh* io tifegnito 

hieUDio Fan non per fuggirne per no^ efferg. 
Compagno à quello à cui fon mercenario 
Faggi da 19^ e da tuoi:ma fol per metterti 
In traccia die oSlei , e rit rouataia 
^ Codurlaintuaprefenzaacioehe a crederà 

Hi a me, ne d altri ne l'habbij: ma crederà 
Tupojjt a gli occhi tuoi medtfimi giudici 
Fià certi degli orecchi ì'iloucwa 
V ina, perche f e bene Ergafio imposìomì 
Jiauea eh* io U vccidejfi^ e fe ben dettogli 
^ ìohauead’hauerla vccifa^ ioperoprouidà 
Jimiuedendo^che t^a breue ffatio 
^Ois fatta in lui la paffion^ che ar. nuuols 
A piu faggi pali ori anco ìl giudicte ) 

Lrgafio hauria a pentirfi ^ à riprSdermi 
Ohefojfe vccifa cofiei^ feci libera 
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Ui^da colpa tr^aflo dà~ 
^ramare in vano vn giorno Vtloueuia. 

Z bon (Wio non hauefi bora vccidendol4 
Seruifo Ergaflo^io/apea che ferbatidola 
Lo hautei feruito vn dì Quando pentito^ 
Me Vhauejferichiefta^ elameniandofi 
tojfe meco d'hauerla fatto vcùidere , 
l^unque fe tu credendo Viloueuia» 

Morta la morte fua voleui ajpriffimtt 
Mente punir per pena, e por ejf empio 
iCon la morte d* E rgaflo bora vedendoti 
Viua ajfoluicóftuii che tene pregano 
Coflor meco, e con lor la tua clementi^ 

B come in lui punir uoleui V opera 
eh* io h%ue$ fatto così in lui rimunera 
2ÌopfayCh*io feci»ViLogran 'Diopietofijfima 
Depahori io fon qui viua,e libera 
Voglia perdono à Ergalo, e farai si fimilt 
S*iofoJJi morta , e poteffi ri/ponderi 
peri non ejfer tu già piu foUecitO 
jyi uendicar la mia non vera morte dì 
^el eh* iooffefafia, però perdonali J 

Che non liperdenando^ ^ vecidendoli 
Kon egli piu: ma tu farai colpeuole 
De la mia morte, io li fei tale ingiuria 
(Ch*ate nS uogtio far ne d' altrui publicd^ 
Che*l prouoeaiyChe lo sforzai à vectdermi 
Si che quando mi hauejfe vccifo ^ veci forni 
Hautebbe giuflamenteMieiò Amor gran* 
dyffimo^ 

Lan.Venife ad ajfalirmi con vn empito 
Grande: ma ad ambo duo voglio ri/podefi 
£ voglio prima rtfpondere a l* viiima. 
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perdoni à 'Ergajiò la giuPHtia 
l^en li perdona che vuol dar esempio 
^gkaliri,e lui punir del fuò maVanim»: 
I come fensia la giuBiti a debita 
^^nte buon puoi punirlo^ coti ^JToluerh 
tflon puoi noH confeniendo la giufiitia 
f dato{non eonee/fo)chefu gli habhìj 
*utio{fi come ajfermi)alcuna ingiuris 
£^òn ti douea punir* ma lamentar feno 
-« ^iana od à noi yf cefi in Arcadia 

pà per altro che per far giuBitia. 

+ u che die i che fendo Viloueuia 
yiux.l» perdoni» tenui non eonfideri ' 
ijuSit^fu in lui quotilo alfuo anta» 
Lavcctfi Jt tu poi Uff, di vcciderta 
^fioluo t e;nh in luipuni/co Vepere 
Che non facefii tu punifeo C opera 
ChUi ti commifeyper queBo acquetatiuL 
Chenonfipuò da quffla morte afioluere» 
rtl.Sefnmo tu feipur ch’hoggifi vendichi 
ta falf I morte miayCon la veriffima 


Morte d alcun yti prego che*n fuo cambio 
Mtpògaye eh' io per lui nUciail tuo animo 
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£ che vna morte paghi queBo feem pio , 
TU una morte il pagherà , concedimi 
Fietofo Dio queBa bramata grafia 
Che certo U maggior non puoi concedermu 
Fatto Ben che'l tuo prego fia contra giuBitia 
Son contènto, filuani andate A feiogUen 
trgaBo dico a fcioglierlo da l* arbore 
T^cn lafciate pero che va da ti bere 
Di Colui fciòlto^poi coBei legai aui 
(^perche cefi ei patria pentirfiy e in cambio» 
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7>ie,VdisH mai amor piu viua.Nte,fauofé 
Trarrà quello à color c'hora noi veggianajr 
VMnh No» « già ver quell* antico prouerkió 
C e crudeltà co fumi amor, Men,verifftm» 
Ma cofiei tra le fide amanti è vnìca • 
TathHor che in fei legatale eh' io fio immohilé 
Di farti quella grafia, che richiefiomè 
Hai sì che'l tao morir vedi fiprojftmo 
Che può tardarfi poco piu d'vn* attimo 
(Ne t*vferò quella pietà, che v fatati 
tu pur moda coflui)vedi, e confiderà 
Ben quel che fai quanto ò la morte horril 
JE come quella vita "eirreparahilt 
i come morì per vn tuo durijjimo 
nimico, che pur mò tentò di vedderii 
%ift tu fei pentii a[come imagìno) 

Xo ti prometto ancor di farti feiogiicro * 
tiLSon ferma piu che mai nt fèrro lucido 
He foco ardente , no d* altro pericolo 
Mitrarmi oj^auentar mi può da eleggerà. 
t,a morto per coìtui tante uolre{habhilo 
ter certo)quanto io ritornajp à uiuere • 

B fe noi credi, aUa proua fei profftma • 
tan, Daqtà innanXj il pentirti farà inutiU j 
BiLDi ciò, non fa pentirfi Viioueuia . 
yotninfeevoipaHormetoaUegraleui 
Boi che vo fi contenta a i Regni fiigq 
Comevoi altre a caro matrimonio. 

Che piu felicemente era impojfihilè 
Ch^iopotep morir, morte dòlcijfima 
Brenaendo per dar vita al caro, ($* vnìto 
^io amXte ofe vo puf dir meglio a Vvnico 
Mio Amatolo dono meglio potea Jpenderfi 
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min vita téil bveue è difutile ? 
IBiacciaù Trgafiofu quejiofiettacolo , 
Jl quella voLtaynon rendermi gratie \- 
Ite pregahii di ciò ne vèrfar lagrime 
Ma dici almen ma almen mcfirarne vì^ 
picciolo , 

Segno fol di goder queìlcferuitio^ 

Ji mtle morti mie premio bafleuole 
£ voi miniflri^quetìidc hablna io-l' ordine 
Dal voflro Dio fornite il uoUro vffido • 
t^ic. Di quella nouìtànttfìam fi stupidi 
Che non ofiamo ragionarle, Menf.ilfimile 
Jluien a noi, Die. o fede, Pan, ò amor notSm 
bile 

TiLPane io li prego hen^ theprofitftuole 
^a la mia morte, eperckiopofja andarme 
ne 

Piufconfolatafa ti prego fciogl/ore 
'Brgafio^etcc'tofcì^io mora, ei refii ItBero, 
^an,Difeiolmelo, Prgaftohor che fei liberei 
£ de larlibertàficuro,afcoltamt . 

K 5 mi hauer pp fi fei eccolo ingiufio giudico 
eh* io giudi-caffi maliche altri m tuo cibio 
Veteffe fodisf are alla giufìitia 
E dar lafua per la tua morte, Perdine 
Stanche chi pecca fisa punito. Prendere 
£egar^ e minacciar fei Pilouetùa ^ 
Hongiàper ejfequir ne la tnnoceniia^ 

Sua la pena douuta ale. Ma facile 
Ter mirarle moflrarproua mirabile 
A te, àgli altri de la fua colla} tini 

tei dunque perche errar non fece , Ubero 
tperfm smor Ubero teltu andartene 

■■■ Hor 
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jgflfpufiì ti pineiiwa bén toglidti 

primate he parta dir qual* e tuo debit é 
lì ai veduto à piu proue(^e fe vedutolo 
Uon hai Ih piu che cieco) il cofiantiffimé ' 
Cor di co fi et , e la fuafe immutabile 
Che mai ne p er if degno, ne per odio 
lì è per ripulfaj neper altra ingiuris 
Ke per la morte al fin fi potè fcuotere « 
Anzi tra la rurna,come l’iìedgra 
Venne crefeendo^ pur come Bafilico^ 

Che fempre quanto piu colui yCheH femina$ 
Il male dice,tanto piu fuol crefeere, 

; Ond'ella volfe con U morte propria 
"E volontaria a te la uita rendere 
In vece de la morte feueriffimec 
Che if4 le haueui apparecchiato. 'Debito 
'Tuo faria^ Brgafio^mai renderle il premio^ 
vn' amorfi prouato. E doueimagini 
Trouar mai ninfa^à cui fighi tati oblighi^ 
Che t*ami fi} che fami la miUefima 
Batte di quely che fama Biloueuial! 

Che fie ne gli anni f^e ancora fimite 
A Bauci^ e a Safio nel vi fio che gi ‘uatii 
jE btìla'è pur [come vedi') digntffima 
Sariay che fadoraffi in tutti t fecoli . 
lìicpnfier cornai pa'^zia/orne ingiuììitite 
Antitr colei yche non vuol corrifpondtrti 
Ke VameryCofi e fenno.e giufUfia 
Amar colei ^ che fama e fe mai d* efftf 
Amato,alcunfu ben certOy cerfijfimo 
Sei TUy che tante prone hor te ne accertano, 

• Se non miJjaueJle il eiel dato a lìicógino^ 
farei flata^tad ejfertua mi haurehonO 
; . . ' MofiH - 
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M ojfot preghi , 1 1 foj^ir da Filoueuda. 
Mira infinite amor. Venne ella/uppUce 
Hoggiapregarmi,ehUo famaffi.ejfempif 
^ on vdito mai piu tra color , che amano., 
Menfi E [tHtepo ad amarla ti può mouèri 
Sonpur diete anni^ eh* ella di continuo 

Stà per tein penale cacciata ti fegtdta. 

. Efe la penapw mutarti Vanirne • 
lo che fife fola vidi in tefiimonio 
Vijon^ehe in Lei non allento lofiraitol 
Ile per fanno già mai^ ne per vigilia^ 

H e al tepidoyni al caldaie al fieddo aertl 
Idei Chi può fatti maggior fede da tvnica 
fede di tpuefia^e delfuo amor grandijfima 
25 / mecche quando io la koleua uccider e* 
Credendo eUa^à morir fatti feruitio^ 
Moria fi lieta, come gli altri ridono , 

E dieeuapafole tai,che haurebbono 
Tatto pianger le pietre, non che gli huomini 
Tt hor fi lieta ^ poco ticordeuole 
0 Itela ptri t olofa, e frefea ingiuria. 

Torno àfaluarti,che ad un fot mio minima 
Cenno fi mafie, Però,fii.{per donami) 
Ingrato fe non lami, e non la premi 
Tr, Mentre fermo indugiai tato à rifponderui 
U on indugiai dubbiofo per rifoluermi. 

Ma per vfeir da loftupor , che attonito 
( Poi eh e tra noi apparue hot Piloueuia) 
Mi t enea nel pen far, quanto veriffi^o 
E quel, che dit e, e uanio ingrato f compio , 
E fardo io fono ìlato a riconofcerlo , 
Peròpietojo Pane, ioti ringratio 
£ de la vitale del confi gito datomi 
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Da la vita non men carole ghucnole, 

Cht l*vno^c l'aliro accetto tifo 'mtetderi 
Tiùf che cefi fi mai non mi fece ingiuris 
(Bé ch'ella Ù dica)fe non che ardei.fijpntm 
JJfente mi amo, con tanta, e tal cofiantia 
Che egual non hehbe,ftro darle tl premiò 
l>ehh. Et amarla piu che me medefima 
Ch*ioflejfo non farei per me medejimo 
Cià voluto rnorirJe*n duo diuidermi 
Botttfo haueJft,Pan, Io non potea riceuerè 
Maggior piacer da te. Va dieq; e ahracialeg 
MavoiSiluanimei,primaslegateUm 
^rg.Ocara, o dolce, ofida Filoueuia 

JinTyj 0 mia vita(hauendo da te il vinerè^ 
"Riconofeiuta confi trifii premi] 

IDa me, de l*amor tuo mal mcr^teuole, 
lo ti abbraccienti accetto per dolcijftma 
Mia fpofa , e fi come io mt pento d'effi rt 
^tato tardi ad amarli , e a rtcotiofcero 
La tua gran fede e cofi tu perdonami 
J)ìe. Ahimè, ch*'èque fin} Pd.perir:ppa Utìtl/e 
e caduta in accidente. Die. Arrecami 
Vn poco d* acqua, MeLPan4 Vaà toglierla 
ji quelfonte* Mei. affeiate , eh* io voffre^ 
merle 

Vna Cipolla ne gli occhi.Uic.eh Jpedifcefs, 
Mel.Ofar come U botte, che fi premono , 
Nicogino,MenfefHo, fu cauatemi 
Le f carpe. Menf. che vuoi far? per poter c» 
' fere} ‘ 

J/iel,Ns nò per ahlrucciarle^e al loco folilé 
Far tornar la matrice a Filoueuia . 
P;Vr,£^ va fogli del* AcqHa%MeìJovo, Pan» 
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lòfio Mel.eccóla. 

"JDier, Le fiati il vel dagli hemerl Panttfgiai 
E falle vento. Panu, ninfe JoJlentaiela . 

Ben ira le br àccia la tengalo lafciaielal 

^U,0 del ^fami hor morir j che a piu bei ter^ 
mini 

Giunger non pojfo pria che fi rilmbino 
§luefle mie gioie. Pan. Hor è topo Ai uiuete^ 
Tra le noie campafii^f^hor morirtene 
Tu vorrai ne la tua maggior leiitia ? 
Kallegratijforella^apri gli occhia aprigli 
. ì rtguardayche bracciali foflengono » . 

IPiUCor mio, che infi no à la morte diffen4ertk 
'Tra le angofeiefapefit, hor cefi reggiti 
Che fra i piacer non muoia , apri le tenebri. 
Che lì lenir copertele tanto fpirito 
Prendi , chepojfi mofirare Ut uo animo 
Cratoà colui, la cui merce ti libera , 

J>a morte, "Erg.Hmfa lafcia i pianti, e aU 
legraie. 

Che fe’l mio amor ti e caro^ il tuo rariffimo 
P à me, c'hai de V amor mio de fiderio , 
il d efiderio tuo gì unge al fuo termine 
Eiel. Tu non temefii pur tanto al pericolo 
Slu^nd’io firingeua ilferroper^vCcidertim 
Ergafioti ha accettato per legitima 
Spofai ma a quella voce tu fmarrendoti 
itogli hai rifpofo. Ftl.E che pojfo rifpcdergU 
Se non.lui per tjpofo anch'io riceuerlo ? , 
Idei. O cofi par che non ardifea. Ahbracelnlo 
V n poco Pii. Ecco lo abbraccio, O forte 
Pertanto dolce, poco amaro feufamif dami 
^tan Dio^s'ionon ti so renderle grafie 
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jLt una jt aita grana, fanai tuo t^eu animi 
Ogni fatiore e ogni laude merita . 

Xrg ,0 Meliheo non fol ti do le pecore {gralioti 
Che ti he promeffo:ma quanto ho MeLrin» 
f afiori fiat e tutti tefìimonij 
Xr, Horsu andid tutti infieme aìmio tugurio 
£ parlerem piu adagiale i matrimoni 
Le fi conchtud (rannose l*amicitie 
' Tra i pafiori^ e le Ninfe, che in perpetuò - 
burino poi.Ni, andid di grattale fiiamoui 
Tino d domani, e domani riduciamofi 
u</ mio. M enf e l' altro giorno al mio. Erg, 
Benijfi. Vieni tu^ Vd, ancor ctl noi dt gratin 
AfW. Vd ci uole. P2.I0 uerro. Siluani and attui 
T>ou€ vi piate Nir, lì or a dia, Er.tu liceità 
Coftor con qualche hel modo^ e pot JeguitiO, 
2 del. spettatori noi certo inuiteremeui 
^ quefl e noz^e di tre di contin ui 
Ma fend 0 cefi piccioli i tugurij ’ 

' I voi venendo in tanta moltitudiné 
Non potrete caperui^ anco montandoui 
Vun P altro addojjà. Vero ritornai cui 
A la volita Hadria, quelle donne fragili 
Che non pon laminar fi bene e timide 
Che t emeran di andar per quelle tenebrò 
Acctlteremobenfranoi feuegliono 
Degnarfi di refiarx ma fe non vogliono 
Tate»voi lor buona cuftodta, e datent 
In coltilo partir fegn ofe fiataui 
X graia ^0 pur noiofa quella fauola • 
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